
 

1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Magistero Pontificio 
 

Documenti sociali dimenticati e 

nascosti 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

2 

INDICE 

 
SAN PIO X 

LETTERA APOSTOLICA  
NOTRE CHARGE APOSTOLIQUE 

SULLA CONCEZIONE SECOLARIZZATA DELLA DEMOCRAZIA 
 

Introduzione             5 
Presa di posizione sulla dottrina del movimento del Sillon 

Impossibilità di un’azione sociale senza dottrina, quindi necessità 
della subordinazione all’insegnamento della Chiesa       6 
La rappresentazione utopistica della democratizzazione dell’ordine 
politico, economico e morale           9 
L’autorità politica non è delegata dal popolo      11 
L’uguaglianza formale può far ammettere la democrazia solo 
come legittima forma di governo        12 
Fraternità solo con rapporto all’amore cristiano      13 
La dignità umana può essere concepita solo come una libertà  
nel quadro di una morale          13 

Presa di posizione sulla prassi del membri del Sillon 

Cameratismo senza autorità         14 
La falsa connessione fra cattolicesimo e democrazia     15 
Cosmopolitismo neutrale sul piano culturale e politico     16 
Organizzazioni che riuniranno tutte le religioni sulla base di una  
religione universale?          18 

Giudizio complessivo ed esortazioni 
Illuminismo e spirito della Rivoluzione       20 
Vangelo e società idealizzata         20 
Il fondamento per la soluzione della questione sociale:  
l’adempimento dei doveri sociali e la giusta organizzazione  
della società secondo prospettive realistiche       21 
Orientamenti per i membri del movimento del Sillon     22 
Conclusione            23 
 

PIO XI  
ENCICLICA QUAS PRIMAS 

LA PESTE DEL LAICISMO E LA REGALITÀ  
ANCHE SOCIALE DI GESÙ CRISTO 

 
Introduzione           24 
L'Anno Santo e il Regno di Cristo        25 

Gesù Cristo è Re 

Gesù Cristo Re delle menti, delle volontà e dei cuori     26 



 

3 

La Regalità di Cristo nei libri dell'Antico Testamento     27 
Gesù Cristo si è proclamato Re         27 
Gesù Cristo è Re per diritto di natura e di conquista     28 
Natura e valore del Regno di Cristo        29 
Regno principalmente spirituale        29 
Regno universale e sociale         30 
Regno benefico           31 
 

La Festa di Cristo Re 

Scopo della festa di Cristo Re         32 
Il "laicismo"           33 
La preparazione storica della festa di Cristo Re      34 
L’istituzione della festa di Cristo Re        35 
I vantaggi della festa di Cristo Re        36 

Conclusione 

Cristo regni!           37 
 

PIO XI  
ENCICLICA DIVINI ILLIUS MAGISTRI 

SULLA LIBERTÀ DI EDUCAZIONE 
 
Testo della ettera enciclica         39 
 

PIO PP XII 

RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITA  
AI POPOLI DEL MONDO INTERO 

 
Il sesto Natale di guerra          66 
Aurora di speranza          67 
Il problema della democrazia         67 
I. Caratteri propri dei cittadini in regime democratico     68 

Popolo e «massa»          69 
II- Caratteri degli uomini che nella democrazia tengono il pubblico  
Potere            70 

L'assolutismo di Stato         72 
III. Natura e condizioni di una efficace organizzazione per la pace   73 

La unità del genere umano e la società dei popoli     73 
Contro la guerra di aggressione come soluzione delle  
controversie internazionali        73 
Formazione di un organo comune per il mantenimento  
della pace           74 
Suo statuto escludente ogni ingiusta imposizione     74 
Le austere lezioni del dolore        75 



 

4 

La punizione dei delitti         76 
IV. La chiesa tutrice della vera dignità e libertà umana     76 
V. Crociata di carità          77 
 

PIO XII 

DISCORSO DI SUA SANTITA’  
AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 

 
Par. I             78 
Par. II             70 
Par. II I            80 
Par. IV            81 
Par. V            81 
Par. VI            83 
Par. VII            84 

 
SAN GIOVANNI PAOLO II 

DISCORSO DI LORETO 
PER ISCRIVERE LA VERITÀ CRISTIANA NELLA REALTÀ ITALIANA 

 
Par. 1             86 
Par. 2             87 
Par. 3             88 
Par. 4             90 
Par. 5             91 
Par. 6             91 
Par. 7             92 
Par. 8             94 
Par. 9             96 



 

5 

PIO PP X 

 
LETTERA APOSTOLICA 

NOTRE CHARGE APOSTOLIQUE 

LA CONCEZIONE SECOLARIZZATA DELLA DEMOCRAZIA 
 

Lettera agli Arcivescovi e ai Vescovi francesi 

 

[1] La nostra carica apostolica ci rende doveroso vigilare sulla purezza della 
fede e sull’integrità della disciplina cattolica, preservare i fedeli dai pericoli 
dell’errore e del male, soprattutto quando l’errore e il male sono loro 
presentati con un linguaggio trascinante, che velando l’incertezza delle idee e 
l’equivocità dell’espressione con l’ardore del sentimento e con l’altisonanza 
delle parole, può infiammare i cuori per cause seducenti, ma funeste. Tali 
sono state un tempo le dottrine dei sedicenti filosofi del secolo diciottesimo, 
quelle della Rivoluzione e del liberalismo, tante volte condannate; tali sono, 
ancor oggi, le teorie del Sillon, che, sotto le loro apparenze brillanti e 
generose, mancano troppo spesso di chiarezza, di logica e di verità, e, da 
questo punto di vista, non derivano dal genio cattolico e francese. 
 

[2] Abbiamo lungamente esitato, Venerabili Fratelli, a dire pubblicamente e in 
forma solenne il nostro pensiero sul Sillon. Per deciderci a farlo è stato 
necessario che le vostre preoccupazioni venissero ad aggiungersi alle nostre. 
Infatti amiamo la valorosa gioventù schierata sotto la bandiera del Sillon, e la 
riteniamo degna di elogio e di ammirazione sotto molti aspetti. Amiamo i suoi 
capi, nei quali abbiamo il piacere di riconoscere anime elevate, superiori alle 
passioni volgari e animate del più nobile entusiasmo per il bene. Li avete 
visti, Venerabili Fratelli, pervasi da un sentimento vivissimo di umana 
fraternità, presentarsi davanti a quanti lavorano e soffrono per sollevarli, 
sostenuti nella loro dedizione dall’amore per Gesù Cristo e dalla pratica 
esemplare della religione. 
 

[3] Era l’indomani della memorabile Enciclica del nostro predecessore di 
felice memoria, Leone XIII, sulla condizione degli operai. La Chiesa, per 
bocca del suo capo supremo, aveva riservato sugli umili e sui piccoli tutte le 
tenerezze del suo cuore materno, e sembrava invocare paladini sempre più 
numerosi della restaurazione dell’ordine e della giustizia nella nostra turbata 
società. I fondatori del Sillon non venivano, al momento opportuno, a mettere 
al suo servizio truppe giovani e credenti, per la realizzazione dei suoi desideri 
e delle sue speranze? E, di fatto, il Sillon innalzò in mezzo alle classi operaie 
lo stendardo di Gesù Cristo, il segno della salvezza per gli individui e per le 
nazioni, alimentando la sua attività sociale alle sorgenti della grazia,  
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imponendo il rispetto della religione agli ambienti meno favorevoli, abituando 
gli ignoranti e gli empi a sentir parlare di Dio, e spesso sorgendo, nel corso di 
pubblici contraddittori, di fronte a un pubblico ostile, sollecitato da una 
domanda o da una espressione sarcastica, per gridare ad alta voce e con 
fierezza la propria fede. Erano i tempi belli del Sillon; è il suo lato bello, che 
spiega gli incoraggiamenti e le approvazioni che non hanno risparmiato a esso 
l’episcopato e la Santa Sede, fino a quando questo fervore religioso ha potuto 
velare il vero carattere del movimento del Sillon. 
 

[4] Perché, bisogna dirlo, Venerabili Fratelli, le nostre speranze sono state, in 
gran parte, ingannate. Venne il giorno in cui il Sillon mise in evidenza, per 
occhi chiaroveggenti, tendenze inquietanti. Il Sillon usciva di strada. Sarebbe 
potuto capitare diversamente? I suoi fondatori, giovani, entusiasti e pieni di 
fiducia in sé stessi, non erano sufficientemente dotati di scienza storica, di 
sana filosofia e di solida teologia per affrontare senza pericolo i difficili 
problemi sociali verso i quali erano attirati dalla loro attività e dal loro cuore, 
e per mettersi in guardia, sul terreno della dottrina e dell’ubbidienza, contro le 
infiltrazioni liberali e protestanti. 
 

[5] I consigli non sono loro mancati; dopo i consigli sono venuti gli 
ammonimenti; ma abbiamo avuto il dolore di vedere sia gli avvertimenti che i 
rimproveri scivolare sulle loro anime sfuggenti e restare senza esito. Le cose 
sono giunte a un punto tale, che tradiremmo il nostro dovere, se 
mantenessimo più a lungo il silenzio. Dobbiamo la verità ai nostri cari figli 
del Sillon, che un ardore generoso ha condotto su una via tanto falsa quanto 
pericolosa. La dobbiamo a un gran numero di seminaristi e di sacerdoti, che il 
Sillon ha sottratto, se non all’autorità, almeno alla direzione e all’influenza dei 
loro vescovi; la dobbiamo infine alla Chiesa, dove il Sillon semina la 
divisione e di cui compromette gli interessi. 
 

[I. Presa di posizione sulla dottrina del movimento del Sillon] 

 

[Impossibilità di un’azione sociale senza dottrina, quindi necessità  

della subordinazione all’insegnamento della Chiesa] 

 
[6] In primo luogo, conviene rilevare con rigore la pretesa del Sillon di 
sfuggire alla direzione dell’autorità ecclesiastica. Infatti, i capi del Sillon 
sostengono di muoversi su un terreno, che non è quello della Chiesa; di 
occuparsi soltanto degli interessi dell’ordine temporale e non di quelli 
dell’ordine spirituale; che il collaboratore del Sillon è solo e semplicemente 
un cattolico votato alla causa delle classi lavoratrici, alle opere democratiche, 
e che attinge, nelle pratiche della fede, l’energia della sua dedizione; che, né 
più né meno degli artigiani, dei contadini, degli economisti e dei politici 
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cattolici, si trova sottoposto alle regole della morale comuni a tutti, senza 
dipendere in un modo speciale, né più né meno di loro, dall’autorità 
ecclesiastica. 
 

[7] La risposta a questi sotterfugi è fin troppo facile. Infatti, a chi si farà 
credere che i membri cattolici del Sillon, che i sacerdoti e i seminaristi 
arruolati nei loro ranghi, mirino, nella loro attività sociale, solo agli interessi 
temporali delle classi operaie? Pensiamo che il sostenerlo sarebbe far loro un 
torto. In verità, i capi del Sillon si proclamano idealisti irriducibili, pretendono 
di sollevare le classi lavoratrici, sollevando in primo luogo l’umana coscienza, 
di avere una dottrina sociale e princìpi filosofici e religiosi per ricostruire la 
società su un piano nuovo, di avere una speciale concezione della dignità 
umana, della libertà, della giustizia e della fraternità, e, per giustificare i loro 
sogni sociali, si richiamano al Vangelo interpretato a modo loro, e, fatto ancor 
più grave, a un Cristo sfigurato e sminuito. Inoltre insegnano queste idee nei 
loro circoli di studio, le inculcano ai loro compagni; le mettono in pratica 
nelle loro opere. Sono dunque veramente professori di morale sociale, civica e 
religiosa; e, qualsiasi modifica possano introdurre nell’organizzazione del 
loro movimento, abbiamo il diritto di dire che il fine del Sillon, il suo 
carattere, la sua azione, sfociano nel campo morale, che è il campo proprio 
della Chiesa, e che, di conseguenza, i membri del Sillon si illudono quando 
credono di muoversi su di un terreno, ai confini del quale cessano i diritti del 
potere dottrinale e direttivo dell’autorità ecclesiastica. 
 

[8] Se le loro dottrine fossero esenti da errore, sarebbe già stata una mancanza 
gravissima alla disciplina cattolica il sottrarsi ostinatamente alla direzione di 
quanti hanno ricevuto dal Cielo la missione di guidare gli individui e le 
società sulla retta via della verità e del bene. Ma il male è più profondo, lo 
abbiamo già detto: il Sillon, travolto da un malinteso amore dei deboli, è 
scivolato nell’errore. 
 

[9] Effettivamente il Sillon si propone di risollevare e di rigenerare le classi 
operaie. Orbene, in questa materia, i princìpi della dottrina cattolica sono 
fissati, e la storia della civiltà cristiana sta ad attestarne la benefica fecondità. 
Il nostro predecessore, di felice memoria, li ha richiamati in pagine magistrali, 
che i cattolici che si occupano di problemi sociali devono studiare e aver 
sempre presenti. Egli ha insegnato, in modo particolare, che la democrazia 
cristiana deve "mantenere la diversità delle classi, che è certamente la 
condizione propria della città bene ordinata, e volere per la società umana la 
forma e il carattere che Dio, suo autore, ha impresso in essa" (1). Egli ha 
condannato "una certa democrazia che giunge fino a un tal grado di 
perversità da attribuire al popolo la sovranità nella società e da perseguire la 
soppressione e il livellamento delle classi" (2). Nello stesso tempo, Leone 
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XIII imponeva ai cattolici un programma di azione, il solo capace di 
ricondurre e di mantenere la società sulle sue secolari basi cristiane. Ora, che 
cos’hanno fatto i capi del Sillon? Non hanno soltanto adottato un programma 
e un insegnamento diversi da quelli di Leone XIII (il che sarebbe già di per sé 
singolarmente temerario da parte di laici, che così si pongono come direttori 
dell’attività sociale della Chiesa, in concorrenza con il Sommo Pontefice); ma 
hanno apertamente rigettato il programma tracciato da Leone XIII e ne hanno 
adottato uno diametralmente opposto; inoltre, respingono la dottrina sui 
princìpi essenziali della società, richiamata da Leone XIII, situano l’autorità 
nel popolo oppure quasi la sopprimono e assumono come ideale da realizzare 
il livellamento delle classi. Vanno dunque in senso contrario rispetto alla 
dottrina cattolica, nella direzione di un ideale condannato. 
 

[10] Sappiamo bene che si vantano di rialzare la dignità umana e la 
condizione troppo disprezzata delle classi lavoratrici, di rendere giuste e 
perfette le leggi sul lavoro e le relazioni fra il capitale e i salariati, insomma di 
far regnare sulla terra una migliore giustizia e una maggiore carità e, per 
mezzo di movimenti sociali profondi e fecondi, di promuovere nell’umanità 
un progresso inatteso. Da parte nostra non biasimiamo certamente questi 
sforzi, che sarebbero eccellenti da ogni punto di vista, se i membri del Sillon 
non dimenticassero che il progresso di un essere consiste nel rafforzare le 
proprie facoltà naturali con nuove energie e nel facilitare il gioco della loro 
attività nel quadro e conformemente alle leggi della sua costituzione, e che, 
per contro, ferendo i suoi organi essenziali, spezzando il quadro della loro 
attività, non si spinge l’essere verso il progresso, ma verso la morte. Tuttavia 
è proprio questo che vogliono fare della società umana; il loro sogno consiste 
nel cambiare le sue basi naturali e tradizionali, e nel promettere una città 
futura edificata su altri princìpi, che osano dichiarare più fecondi, più benefici 
dei princìpi sui quali si basa la città cristiana attuale. 
 

[11] No, Venerabili Fratelli – bisogna ricordarlo energicamente in questi 
tempi di anarchia sociale e intellettuale, in cui ciascuno si atteggia a dottore e 
legislatore -, non si costruirà la città diversamente da come Dio l’ha costruita; 
non si edificherà la società, se la Chiesa non ne getta le basi e non ne dirige i 
lavori; no, la civiltà non è più da inventare, né la città nuova da costruire sulle 
nuvole. Essa è esistita, essa esiste; è la civiltà cristiana, è la civiltà cattolica. Si 
tratta unicamente d’instaurarla e di restaurarla senza sosta sui suoi fondamenti 
naturali e divini contro gli attacchi sempre rinascenti della malsana utopia, 
della rivolta e dell’empietà: "omnia instaurare in Christo" (3). 
 

[12] E perché non ci si accusi di giudicare troppo sommariamente e con un 
rigore non giustificato le teorie sociali del Sillon, vogliamo richiamarne i 
punti essenziali. 
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 [La rappresentazione utopistica della democratizzazione dell’ordine 

politico, economico e morale] 

 

[13] Il Sillon ha la nobile preoccupazione per la dignità umana. Tuttavia 
questa dignità l’intende come certi filosofi di cui la Chiesa è ben lungi dal 
doversi vantare. Il primo elemento di questa dignità è la libertà, intesa nel 
senso che, salvo in materia di religione, ogni uomo è autonomo. Da questo 
principio fondamentale trae le seguenti conclusioni: Oggi il popolo è sotto la 
tutela di un’autorità da esso distinta; deve liberarsene: emancipazione politica. 
E’ sotto la dipendenza di padroni, che, possedendo i suoi strumenti di lavoro, 
lo sfruttano, lo opprimono, e lo abbassano; deve scuotere il loro giogo: 
emancipazione economica. Infine, è dominato da una casta detta dirigente, 
alla quale il suo sviluppo intellettuale assicura una preponderanza indebita 
nella direzione degli affari; deve sottrarsi al suo dominio: emancipazione 
intellettuale. Il livellamento delle condizioni da questo triplice punto di vista 
stabilirà fra gli uomini l’uguaglianza, e questa uguaglianza è la vera giustizia 
umana. Un’organizzazione politica e sociale fondata su questa duplice base, la 
libertà e l’uguaglianza (alle quali presto verrà ad aggiungersi la fraternità) è 
quanto chiamano Democrazia. 
 

[14] Tuttavia, la libertà e l’uguaglianza ne costituiscono solo il lato, per così 
dire, negativo. Quanto fa propriamente e positivamente la Democrazia è la 
maggiore partecipazione possibile di ciascuno al governo della cosa pubblica. 
E questo comprende un triplice elemento, politico, economico e morale. 
 

[15] In primo luogo, in politica, il Sillon non abolisce l’autorità; al contrario, 
la giudica necessaria; ma vuole suddividerla, o, per meglio dire, moltiplicarla 
in modo tale che ogni cittadino divenga una specie di re. E’ vero che l’autorità 
deriva da Dio, ma risiede primariamente nel popolo e ne emana attraverso 
l’elezione o, meglio ancora, la selezione, senza per questo lasciare il popolo e 
diventare indipendente da esso; sarà esteriore, ma soltanto in apparenza; in 
realtà sarà interiore, perché si tratterà di un’autorità consentita. 
 

[16] Conservate le proporzioni, sarà lo stesso nell’ordine economico. Sottratto 
a una classe particolare, il padronato sarà tanto ben moltiplicato, che ogni 
operaio diventerà una specie di padrone. La forma chiamata a realizzare 
questo ideale economico non è, si afferma, quella del socialismo; si tratta di 
un sistema di cooperative sufficientemente moltiplicate da provocare una 
concorrenza feconda e da salvaguardare l’indipendenza degli operai, che non 
saranno incatenati a nessuna di esse. 
 

[17] vediamo adesso l’elemento capitale, l’elemento morale. Dal momento 
che, come si è visto, l’autorità è ridottissima, occorre un’altra forza per 
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supplirla e per opporre una reazione duratura all’egoismo individuale. Questo 
nuovo principio, questa forza, è l’amore dell’interesse professionale e 
dell’interesse pubblico, cioè del fine stesso della professione e della società. 
Immaginate una società in cui, nell’anima di ciascuno, insieme all’amore 
innato del bene individuale e di quello familiare, regnasse l’amore del bene 
professionale e del bene pubblico; dove, nella coscienza di ciascuno, questi 
amori si subordinassero in modo tale che il bene superiore primeggiasse 
sempre sul bene inferiore; una tale società non potrebbe quasi fare a meno 
dell’autorità, e non offrirebbe l’ideale della dignità umana, avendo ogni 
cittadino un’anima da re, e ogni operaio un’anima da padrone? Il cuore 
umano, sottratto alla stretta dei suoi interessi privati ed elevato fino agli 
interessi della sua professione e, più in alto, fino a quelli dell’intera nazione, 
e, più in alto ancora, fino a quelli dell’umanità (infatti l’orizzonte del Sillon 
non si ferma alle frontiere della patria, si estende a tutti gli uomini fino ai 
confini del mondo), allargato dall’amore per il bene comune, abbraccerebbe 
tutti i compagni della stessa professione, tutti i compatrioti, tutti gli uomini. 
Ecco quindi la grandezza e l’ideale nobiltà umana realizzate dalla celebre 
trilogia: Libertà, Uguaglianza, Fraternità. 
 

[18] Orbene, questi tre elementi, politico, economico e morale, sono l’uno 
subordinato all’altro, e il principale, l’abbiamo detto, è l’elemento morale. 
Infatti, nessuna democrazia politica è realizzabile se non ha punti d’attacco 
profondi nella democrazia economica. A loro volta, né l’una né l’altra sono 
possibili se non si radicano in uno stato d’animo in cui la coscienza si trova 
investita di responsabilità e di energie morali proporzionate. Ma, supposto che 
questo stato d’animo sia costituito di responsabilità cosciente e di forze 
morali, la democrazia economica ne deriverà naturalmente con la traduzione 
in atti di questa coscienza e di queste energie; ugualmente, e con lo stesso 
sistema, dal regime corporativo uscirà la democrazia politica; e la democrazia 
politica ed economica, questa sostenendo l’altra, si troveranno fissate nella 
coscienza stessa del popolo su posizioni inattaccabili. 
 

[19] Questa è, in sintesi, la teoria, si potrebbe dire il sogno, del Sillon, e a 
questo tende il suo insegnamento e quanto esso chiama l’educazione 
democratica del popolo, cioè il portare al grado massimo la coscienza e la 
responsabilità civica di ciascuno, da cui deriverà la democrazia economica e 
politica, e il regno della giustizia, della libertà, dell’uguaglianza e della 
fraternità. 
 

[20] Questa rapida esposizione, Venerabili Fratelli, vi mostra già con 
chiarezza quanto avessimo ragione dicendo che il Sillon oppone dottrina a 
dottrina, edifica la sua città su una teoria contraria alla verità cattolica e 
falsifica le nozioni essenziali e fondamentali che regolino i rapporti sociali in 
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ogni società umana. Questa opposizione diventerà ancora più evidente sulla 
base delle considerazioni seguenti. 
 

[L’autorità politica non è delegata dal popolo] 

 

[21] Il Sillon situa in primo luogo la pubblica autorità nel popolo, da cui passa 
poi ai governanti, ma in modo tale che continua a risiedere in esso. Orbene, 
Leone XIII ha formalmente condannato questa dottrina nella sua Enciclica 
Diuturnum illud sul Principato politico, in cui dice "Un gran numero di 
moderni, seguendo le orme di quanti, nel secolo scorso, si diedero il nome di 
filosofi, dichiarano che ogni potere deriva dal popolo; di conseguenza, quanti 
esercitano il potere nella società, non lo esercitano come di loro propria 
autorità, ma come un’autorità a essi delegata dal popolo e a condizione di 
poter essere revocata dalla volontà del popolo, da cui l’hanno. Del tutto 
opposta è la convinzione dei cattolici, che fanno derivare da Dio, come dal 
suo principio naturale e necessario, il diritto di comandare" (4). 
Indubbiamente il Sillon fa discendere da Dio questa autorità che situa 
anzitutto nel popolo, ma in modo tale che "essa risale dal basso per andare in 
alto, mentre, nell’organizzazione della Chiesa, il potere discende dall’alto 
per diffondersi in basso" (5). Tuttavia, oltre il fatto che è cosa anormale che il 
mandato salga, perché è per sua natura discendente, Leone XIII ha confutato 
previamente questo tentativo di conciliare la dottrina cattolica con l’errore del 
filosofismo. Infatti, prosegue: "E’ importante sottolinearlo qui; quanti 
presiedono al governo della cosa pubblica possono certamente, in 
determinati casi, essere eletti dalla volontà e dal giudizio della moltitudine , 
senza che ciò ripugni o si opponga alla dottrina cattolica. Tuttavia, se questa 
scelta designa il governante, non gli conferisce l’autorità di governare; non 
delega il potere, ma designa la persona che ne sarà investita" (6). 
 

[22] D’altronde, se il popolo resta detentore del potere, che cosa diventa 
l’autorità? Un’ombra, un mito; non vi è più legge propriamente detta e non vi 
è più ubbidienza. Il Sillon lo ha riconosciuto; infatti, poiché pretende, in nome 
della dignità umana, la triplice emancipazione politica, economica e 
intellettuale, la città futura per cui esso lavora non avrà più né padroni né 
servitori; i suoi cittadini saranno tutti liberi, tutti compagni, tutti re. Un 
ordine, un precetto, sarebbe un attentato alla libertà; la subordinazione a una 
qualsiasi superiorità sarebbe una diminuzione dell’uomo, l’ubbidienza uno 
svilimento. La dottrina tradizionale della Chiesa, Venerabili Fratelli, ci 
presenta così le relazioni sociali nella città, anche la più perfetta possibile? 
Ogni società di creature indipendenti e disuguali per natura non ha forse 
bisogno di un’autorità che diriga la loro attività verso il bene comune e che 
imponga la sua legge? E, se nella società si trovano esseri perversi (e ve ne 
saranno sempre), l’autorità non dovrà essere tanto più forte quanto più 
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minaccioso sarà l’egoismo dei cattivi? Inoltre, si può dire che un’ombra di 
ragione che vi è incompatibilità fra l’autorità e la libertà, a meno d’ingannarsi 
pesantemente sul concetto di libertà? Si può insegnare che l’ubbidienza è 
contraria alla dignità umana e che l’ideale consisterebbe nel sostituirla con 
"l’autorità consentita"? Forse l’apostolo San Paolo non aveva presente la 
società umana in tutte le sue possibili tappe, quando prescriveva ai fedeli di 
essere sottomessi ad ogni autorità? Forse l’ubbidienza agli uomini in quanto 
legittimi rappresentanti di Dio, cioè, in fin dei conti, l’ubbidienza a Dio 
abbassa l’uomo, e lo degrada al di sotto di sé stesso? Forse lo stato religioso 
fondato sull’ubbidienza sarebbe contrario all’ideale della natura umana? Forse 
i Santi, che sono stati gli uomini più ubbidienti, erano schiavi e degenerati? 
Infine, forse si può immaginare uno stato sociale in cui Gesù Cristo, tornato 
sulla terra, non darebbe più l’esempio dell’ubbidienza e non direbbe più: 
"Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio"? (7). 
 

[L’uguaglianza formale può far ammettere la democrazia  

solo come legittima forma di governo] 

 

[23] Dunque il Sillon, che insegna tali dottrine e le mette in pratica nella sua 
vita interna, semina fra la vostra gioventù cattolica nozioni erronee e funeste 
sull’autorità, sulla libertà e sull’ubbidienza. Non diversamente accade per la 
giustizia e l’uguaglianza. Dice di lavorare alla realizzazione di un’era di 
uguaglianza, che perciò stesso sarebbe un’era di migliore giustizia. Quindi, 
per esso, ogni disuguaglianza di condizione costituisce un’ingiustizia, o, 
almeno, una giustizia minore! Si tratta di un principio assolutamente contrario 
alla natura delle cose, generatore di invidia e d’ingiustizia e sovvertitore di 
ogni ordine sociale. Così solamente la democrazia inaugurerà il regno della 
giustizia perfetta! Non si tratta di un torto fatto alle altre forme di governo, 
che vengono in tal modo svilite la livello di governo di ripiego impotenti? 
D’altra parte il Sillon contrasta anche su questo punto con l’insegnamento di 
Leone XIII. Avrebbe potuto leggere, nella già citata Enciclica sul Principato 
politico che, "fatta salva la giustizia, non è proibito ai popoli darsi il governo 
che meglio risponde al loro carattere o alle istituzioni e ai costumi che hanno 
ricevuto dai loro antenati" (8); e l’Enciclica fa riferimento alla ben nota 
triplice forma di governo. Quindi suppone che la giustizia sia compatibile con 
ciascuna di esse. E l’Enciclica sulla condizione degli operai, non afferma 
chiaramente la possibilità di restaurare la giustizia nelle attuali organizzazioni 
della società, dal momento che ne indica i mezzi? Orbene, Leone XIII 
intendeva indubbiamente parlare non di una giustizia qualsiasi, ma della 
giustizia perfetta. Perciò, insegnando che la giustizia è compatibile con le tre 
note forme di governo, insegnava che, da questo punto di vista, la Democrazia 
non gode di un privilegio speciale. I membri del Sillon , che pretendono il 
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contrario, o rifiutano di ascoltare la Chiesa, oppure si formano un concetto 
della giustizia e dell’uguaglianza, che non è cattolico. 
 

[Fraternità solo con rapporto all’amore cristiano] 

 

[24] Lo stesso accade per la nozione di fraternità, di cui stabiliscono la base 
nell’amore degli interessi comuni, oppure, al di la di tutte le filosofie e di tutte 
le religioni, nella semplice nozione di umanità, comprendendo così nello 
stesso amore e in un’eguale tolleranza tutti gli uomini con tutte le loro 
miserie, tanto intellettuali e morali quanto fisiche e temporali. Orbene, la 
dottrina cattolica ci insegna che il primo dovere della carità non consiste nella 
tolleranza delle convinzioni erronee, per quanto sincere esse siano, né nella 
indifferenza teorica o pratica per l’errore o per il vizio in cui vediamo immersi 
i nostri fratelli, ma nello zelo per il loro miglioramento intellettuale e morale, 
non meno che per il loro benessere materiale. Questa stessa dottrina cattolica 
ci insegna pure che la sorgente dell’amore per il prossimo si trova nell’amore 
di Dio, padre comune e comune fine di tutta l’umana famiglia, e nell’amore di 
Gesù Cristo, di cui siamo le membra al punto che consolare un infelice 
equivale a far bene a Gesù Cristo stesso. Ogni altro amore è illusione o 
sentimento sterile e passeggero. Certamente, l’esperienza umana sta a 
provare, nelle società pagane o laiche di tutti i tempi, che in certi momenti la 
considerazione dei comuni interessi o della naturale somiglianza è di 
scarsissimo peso di fronte alle passioni e agli affetti disordinati del cuore. No, 
Venerabili Fratelli, non vi è vera fraternità al di fuori della carità cristiana, che 
per amore di Dio e del suo Figlio Gesù Cristo, nostro Salvatore, abbraccia 
tutti gli uomini per confortarli tutti e tutti condurre alla stessa fede e alla 
stessa felicità celeste. Separando la fraternità della carità cristiana intesa in tal 
modo, la Democrazia, lungi dall’essere un progresso, costituirebbe un 
disastroso regresso per la civiltà. Infatti, se si vuol arrivare, e noi lo 
desideriamo con tutta l’anima nostra, alla maggior quantità di benessere 
possibile per la società e per ciascuno dei suoi membri, per mezzo della 
fraternità, oppure, come ancora si dice, per mezzo della solidarietà universale, 
sono necessarie l’unione degli spiriti nella verità, l’unione delle volontà nella 
morale, l’unione dei cuori nell’amore di Dio e di suo Figlio, Gesù Cristo. 
Orbene, questa unione è realizzabile soltanto per mezzo della carità cattolica, 
la quale solamente, di conseguenza, può condurre i popoli sul cammino del 
progresso, verso l’ideale della civiltà. 
 

[La dignità umana può essere concepita solo come una libertà  

nel quadro di una morale] 

 

[25] Infine il Sillon pone, alla base di tutte le falsificazioni delle nozioni 
sociali fondamentali, un’idea falsa della dignità umana. A suo avviso, l’uomo 



 

14 

sarà veramente uomo, degno di questo nome, soltanto a partire dal giorno in 
cui avrà acquisito una coscienza illuminata, forte, indipendente, autonoma, 
che può fare a meno di un padrone, che ubbidisce solo a sé stessa ed è capace 
di assumere e di portare senza cedere le più gravi responsabilità. Ecco i 
paroloni con cui si esalta il sentimento dell’orgoglio umano; come un sogno 
che trascina l’uomo, senza luce, senza guida e senza soccorso, sulla via 
dell’illusione, dove, aspettando il gran giorno della piena coscienza, sarà 
divorato dall’errore e dalle passioni. E questo gran giorno, quando verrà? A 
meno di cambiare la natura umana (il che non rientra nel potere del Sillon), 
verrà mai? E i Santi, che hanno portato la dignità umana al suo apogeo, 
avevano tale dignità? E gli umili della terra, che non possono salire tanto in 
alto e si accontentano di tracciare modestamente il loro solco nel ruolo che la 
Provvidenza ha loro assegnato, compiendo con energia i loro doveri 
nell’umiltà, nell’ubbidienza e nella pazienza cristiana, non sarebbero degni 
del nome di uomini, proprio loro che il Signore sottrarrà un giorno alla loro 
condizione oscura, per insediarli nel cielo fra i principi del suo popolo? 
 

[II. Presa di posizione sulla prassi del membri del Sillon] 

 

[26] Interrompiamo qui le nostre riflessioni sugli errori del Sillon. Non 
abbiamo la pretesa di esaurire l’argomento, perché vi sarebbe ancora da 
attirare la vostra attenzione su altri punti, ugualmente falsi e pericolosi, per 
esempio sul modo di comprendere il potere coercitivo della Chiesa. Adesso è 
importante vedere l’influenza di questi errori sulla condotta pratica del Sillon 
e sulla sua azione sociale. 
 

[Cameratismo senza autorità] 

 

[27] Le dottrine del Sillon non restano nel campo dell’astrazione filosofica. 
Vengono insegnate alla gioventù cattolica, e, ancor di più, si prova a viverle. 
Il Sillon si considera il nucleo della città futura; perciò la rispecchia il più 
fedelmente possibile. Infatti, nel Sillon non vi è gerarchia. L’élite che lo dirige 
si è staccata dalla massa in modo selettivo, ossia imponendosi per la sua 
autorità morale e per le sue virtù. Vi si entra liberamente, come liberamente se 
ne esce. Gli studi vi si fanno senza maestro, al massimo con un consigliere. I 
circoli di studio sono autentiche cooperative intellettuali, nelle quali ciascuno 
è insieme maestro e alunno. Fra i membri regna il cameratismo più assoluto, 
che mette in totale contatto le loro anime; ne deriva l’anima comune del 
Sillon. E’ stato definito "un’amicizia". Anche il sacerdote, quando vi entra, 
abbassa l’eminente dignità del suo sacerdozio e, con una stranissima 
inversione dei ruoli, si fa alunno, si mete al livello dei suoi giovani amici ed è 
solamente un compagno. 
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[28] In queste abitudini democratiche e nelle teorie sulla città ideale che le 
ispirano, riconoscerete, Venerabili Fratelli, la causa segreta delle mancanze 
disciplinari, che avete dovuto tanto spesso rimproverare al Sillon. Non è 
sorprendente che non troviate nei capi e nei loro compagni formati in questo 
modo, anche se seminaristi o sacerdoti, il rispetto, la docilità e l’ubbidienza 
dovuti alle vostre persone e alla vostra autorità; che avvertiate da parte loro 
una sorda opposizione, e che abbiate il dispiacere di vederli sottrarsi 
completamente, oppure, costretti all’ubbidienza, dedicarsi con disgusto a 
opere estranee al Sillon. Voi siete il passato; essi sono i pionieri della civiltà 
futura. Voi rappresentate la gerarchia, le disuguaglianze sociali, l’autorità e 
l’ubbidienza: istituzioni invecchiate, di fronte alle quali le loro anime, 
conquistate da un altro ideale, non si possono più piegare. Su questo stato 
d’animo abbiamo la testimonianza di fatti dolorosi, capaci di strappare le 
lacrime; e non possiamo, nonostante la nostra longanimità, sottrarci a un 
giusto sentimento d’indignazione. Davvero! S’ispira alla vostra gioventù 
cattolica la sfiducia verso la Chiesa, che ne è madre; si insegna ad essa che, 
dopo diciannove secoli, non è ancora riuscita a costruire nel mondo la civiltà 
sulle sue vere basi; che non ha capito le nozioni sociali dell’autorità, della 
libertà, dell’uguaglianza, della fraternità e della dignità umana; che i grandi 
vescovi e i grandi monarchi, che hanno creato e tanto gloriosamente 
governato la Francia, non hanno saputo dare al loro popolo né la vera 
giustizia, né la vera felicità, perché non possedevano l’ideale del Sillon! 
 

[29] Il soffio della Rivoluzione è passato su ciò, e possiamo concludere che, 
se le dottrine sociali del Sillon sono erronee, il suo spirito è pericoloso e 
funesta la sua educazione. 
 

[La falsa connessione fra cattolicesimo e democrazia] 

 

[30] Ma allora, che cosa dobbiamo pensare della sua azione nella Chiesa, di 
esso, il cui cattolicesimo è tanto puntiglioso che, quasi quasi, a meno di 
abbracciare la sua causa, si sarebbe ai suoi occhi un nemico interno del 
cattolicesimo e non si capirebbe niente del Vangelo e di Gesù Cristo? 
Crediamo opportuno insistere su questo problema, perché proprio il suo 
ardore cattolico ha ottenuto al Sillon, fino a questi ultimi tempi, 
incoraggiamenti preziosi e illustri sostegni. Ebbene, di fronte alle parole e ai 
fatti, siamo costretti a dire che il Sillon, tanto nella sua azione quanto nella sua 
dottrina, non soddisfa la Chiesa. 
 

[31] In primo luogo, il suo cattolicesimo si accorda soltanto con la forma del 
governo democratico, che giudica essere la più favorevole alla Chiesa, e, per 
così dire, confondersi con essa; perciò assoggetta la sua religione a un partito 
politico. Non siamo tenuti a dimostrare che l’avvento della democrazia 
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universale non riguarda l’azione della Chiesa nel mondo; abbiamo già 
ricordato che la Chiesa ha sempre lasciato alle nazioni il compito di darsi il 
governo che ritengono più vantaggioso per i loro interessi. Ciò che vogliamo 
affermare ancora una volta dopo il nostro predecessore, è che vi è errore e 
pericolo nell’asservire per principio il cattolicesimo a una forma di governo; 
errore e pericolo che sono molto più grandi quando si fa la sintesi della 
religione con un genere di democrazia le cui dottrine sono erronee. E’ proprio 
il caso del Sillon; che, di fatto, e per una forma politica speciale, 
compromettendo la Chiesa, divide i cattolici, strappa la gioventù e anche 
sacerdoti e seminaristi all’azione semplicemente cattolica, e disperde, in pura 
perdita, le forze vive di una parte della nazione. 
 

[Cosmopolitismo neutrale sul piano culturale e politico] 

 

[32] Osservate poi, Venerabili Fratelli, una stupefacente contraddizione. 
Proprio perché la religione deve dominare su tutti i partiti, invocando questo 
principio il Sillon si esime dal difendere la Chiesa attaccata. Certamente la 
Chiesa non è scesa nell’arena politica; la vi si è trascinata per mutilarla e per 
spogliarla. Il dovere di ogni cattolico non è dunque di usare le armi politiche 
che ha in mano per difenderla, e anche per forzare la politica e restare nel suo 
ambito e a occuparsi della Chiesa soltanto per renderle quanto le è dovuto? 
Ebbene, si ha spesso il dolore di vedere, di fronte alla Chiesa in tal modo 
violenta, i membri del Sillon incrociare le braccia, a meno che non trovino il 
loro interesse nel difenderla; li si vede enunciare o sostenere un programma 
che in nessun punto, né ad alcun grado, rivela il cattolico. Il che non 
impedisce che gli stessi uomini, in piena lotta politica, sotto il colpo di una 
provocazione, dichiarino pubblicamente la loro fede. Quindi non resta altro da 
dire che vi sono due uomini in ogni membro del Sillon: l’individuo, che è 
cattolico; il membro del Sillon, l’uomo di azione, che è neutrale. 
 
[33] Vi fu un tempo in cui il Sillon, in quanto tale, era formalmente cattolico. 
Relativamente alla forza morale, ne conosceva soltanto una, la forza cattolica, 
e andava proclamando che la democrazia sarebbe stata cattolica oppure non 
sarebbe stata. Venne un momento in cui cambiò parere. Lasciò a ciascuno la 
sua religione o la sua filosofia. Smise pure di qualificarsi cattolico e, alla 
formula: "la democrazia sarà cattolica", sostituì quell’altra: "la democrazia 
non sarà anticattolica", non più d’altronde che antiebraica o antibuddista. Fu 
l’epoca del più grande Sillon. Si chiamarono alla costruzione della città futura 
tutti gli operai di tutte le religioni e di tutte le sette. Si chiese loro unicamente 
di abbracciare lo stesso ideale sociale, di rispettare tutte le credenze e di 
portare un certo sostegno di forze morali. Certo, si proclamava, "i capi del 
Sillon mettono la loro fede religiosa al di sopra di tutto. Ma possono togliere 
agli altri il diritto di attingere la loro energia morale là dove possono? Al 
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contrario, essi vogliono che gli altri rispettino il loro diritto di attingerla 
nella fede cattolica. Essi chiedono dunque a tutti quanti vogliono trasformare 
la società attuale nel senso della democrazia i non respingersi 
reciprocamente a causa delle convinzioni filosofiche o religiose che possono 
separarli, ma di camminare mano nella mano, non rinunciando alle loro 
convinzioni, ma cercando di fare sul terreno delle realtà pratiche la prova 
dell’eccellenza delle loro convinzioni personali. Forse su questo terreno 
dell’emulazione fra anime legate a differenti convinzioni religiose o 
filosofiche potrà realizzarsi l’unione" (9). E nello stesso tempo si dichiarò 
(come lo si poteva realizzare?) che il piccolo Sillon cattolico sarebbe stato 
l’anima gemella del grande Sillon cosmopolita. 
 

[34] Di recente è scomparso il nome più grande Sillon, ed è comparsa una 
nuova organizzazione, senza modificare, anzi tutt’altro, lo spirito e la sostanza 
delle cose "per mettere ordine nel lavoro e per organizzare le diverse forze 
operative. Il Sillon resta sempre un’anima, uno spirito, che si mescolerà ai 
gruppi e ispirerà la loro attività". E tutti i raggruppamenti nuovi, divenuti 
apparentemente autonomi: cattolici, protestanti, liberi pensatori, sono pregati 
di mettersi all’opera. "I compagni cattolici lavoreranno fra loro in 
un’organizzazione speciale per istruirsi ed educarsi. I democratici protestanti 
e liberi pensatori faranno altrettanto da parte loro. Tutti, cattolici, protestanti 
e liberi pensatori avranno a cuore di armare la gioventù non per una lotta 
fratricida, ma per una generosa emulazione sul terreno delle virtù sociali e 
civiche" (10). 
 

[35] Queste dichiarazioni e questa nuova organizzazione dell’azione del 
Sillon richiedono riflessioni assai gravi. 
 
[36] Ecco, fondata da cattolici, un’associazione interconfessionale, per 
lavorare alla riforma della civiltà, opera in primo luogo religiosa: infatti non 
esiste vera civiltà senza civiltà morale, e nessuna civiltà morale senza la vera 
religione: è una verità dimostrata, si tratta di un fatto storico. E i nuovi 
membri del Sillon non potranno addurre a pretesto che lavoreranno soltanto 
"sul terreno delle realtà pratiche" dove non ha importanza la diversità delle 
credenze. Il loro capo sente tanto bene l’influenza delle convinzioni dello 
spirito sul risultato dell’azione, che li invita, a qualsiasi religione essi 
appartengano, a "dare, sul terreno delle realtà pratiche, la prova 
dell’eccellenza delle loro convinzioni personali". E a ragione, perché le 
realizzazioni pratiche rivestono il carattere delle convinzioni religiose, come 
le membra di un corpo, fino alle ultime estremità, ricevono la forma dal 
principio vitale che lo anima. 
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[Organizzazioni che riuniranno tutte le religioni sulla base  

di una religione universale?] 

 

[37] Detto questo, che cosa bisogna pensare della promiscuità in cui si 
troveranno coinvolti i giovani cattolici con eterodossi e con non credenti di 
ogni genere, in un’opera di questa natura? Per loro, non è mille volte più 
pericolosa di un’associazione neutrale? Che cosa dobbiamo pensare di questo 
appello a tutti gli eterodossi e a tutti i non credenti a provare l’eccellenza delle 
loro convinzioni sul terreno sociale, in uno speciale concorso apologetico, 
come se questo concorso non durasse da diciannove secoli, in condizioni 
meno pericolose per l fede dei fedeli e del tutto onorevoli per la Chiesa 
cattolica? Che cosa dobbiamo pensare di questo rispetto per tutti gli errori e 
della strana esortazione, fatta da un cattolico a tutti i dissidenti, a fortificare le 
loro convinzioni con lo studio e a farne sorgenti sempre più abbondanti di 
forze nuove? Che cosa dobbiamo pensare di un’associazione in cui tutte le 
religioni e perfino il "libero pensiero" possono manifestarsi apertamente, a 
loro piacimento? Infatti, i membri del Sillon che nelle conferenze pubbliche e 
altrove proclamano con fierezza la loro fede individuale, non hanno 
certamente intenzione di chiudere la bocca agli altri e d’impedire al 
protestante di affermare il suo protestantesimo e allo scettico il suo 
scetticismo. Infine, che cosa pensare di un cattolico che, entrando nel suo 
circolo di studio, lascia il suo cattolicesimo fuori dalla porta, per non 
spaventare i suoi compagni che "sognando un’azione sociale disinteressata, si 
rifiutano di farla servire al trionfo di interessi, di faziosità oppure di 
convinzioni, qualunque esse siano"? Tale è la professione di fede del nuovo 
comitato democratico di azione sociale, che ha ereditato la maggior parte del 
ruolo dell’organizzazione precedente, e che, esso stesso dice, "rompendo 
l’equivoco costruito intorno al più grande Sillon, tanto negli ambienti 
reazionari che negli ambienti anticlericali", è aperto a tutti gli uomini 
"rispettosi delle forze morali e religiose e convinti che non è possibile alcuna 
autentica emancipazione sociale senza il fermento di un generoso idealismo". 
 

[38] Si, ahimé!, l’equivoco è rotto; l’azione sociale del Sillon non è più 
cattolica; il membro del Sillon, in quanto tale, non lavora per una fazione, e 
"la Chiesa – afferma – non saprebbe a nessun titolo beneficiare delle 
simpatie che la sua azione potrebbe suscitare". Insinuazione davvero strana! 
Si teme che la Chiesa approfitti dell’azione sociale del Sillon con uno scopo 
egoistico e interessato, come se tutto quanto favorisce la Chiesa non favorisse 
l’umanità! Strano capovolgimento delle idee: la beneficiaria dell’azione 
sociale sarebbe la Chiesa, come se i più grandi economisti non avessero 
riconosciuto e dimostrato che l’azione sociale, per essere seria e feconda, 
deve beneficiare della Chiesa. Ma sono ancor più strane, nello stesso tempo 
spaventose e rattristante, l’audacia e la leggerezza di spirito di uomini che si 
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dicono cattolici, che sognano di rifare la società in simili condizioni e di 
stabilire sulla terra, al di sopra della Chiesa cattolica, "il regno della giustizia 
e dell’amore", con operai venuti da ogni parte, di tutte le religioni oppure 
senza religione, con o senza credenze, purché dimentichino quanto li divide, 
le loro convinzioni religiose e filosofiche, e mettano in comune quanto li 
unisce, un generosi idealismo e forze morali prese "dove possono". Quando si 
pensa a tutto quanto è necessario in forze, in scienza, in virtù soprannaturali 
per istituire la città cristiana, e alle sofferenze di milioni di martiri, e alle 
illuminazioni dei Padri e dei Dottori della Chiesa, e alla dedizione di tutti gli 
eroi della carità, e a una potente gerarchia nata dal Cielo, e ai fiumi di grazia 
divina, e il tutto edificato, collegato, compenetrato dalla Vita e dallo Spirito di 
Gesù Cristo, la Sapienza di Dio, il Verbo fatto uomo; quando si pensa, 
diciamo, a tutto questo, si è spaventati nel vedere nuovi apostoli intestardirsi a 
fare di meglio mettendo in comune un vago idealismo e virtù civiche. Che 
cosa produrranno? Che cosa sta per uscire da questa collaborazione? Una 
costruzione puramente verbale e chimerica, in cui si vedranno luccicare alla 
rinfusa e in una confusione seducente le parole di libertà, di giustizia, di 
fraternità e di amore, di uguaglianza e di umana esaltazione, il tutto basato su 
una dignità umana male intesa. Si tratterà di un’agitazione tumultuosa, sterile 
per il fine proposto e che avvantaggerà gli agitatori di masse meno utopisti. 
Sì, davvero si può dire che il Sillon scorta il socialismo, con l’occhio fisso su 
una chimera. 
 

[39] Temiamo che vi sia ancora di peggio. Il risultato di questa promiscuità 
nel lavoro, il beneficiario di quest’azione sociale cosmopolitica, può essere 
soltanto una democrazia che non sarà né cattolica, né protestante, né ebraica; 
una religione (siccome il movimento del Sillon, i capi l’anno detto, è una 
religione) più universale della Chiesa cattolica, che riunirà tutti gli uomini 
divenuti finalmente fratelli e compagni, nel "regno di Dio". - "Non si lavora 
per la Chiesa: si lavora per l’umanità". 
 

[40] E ora, pervasi dalla più viva tristezza, ci domandiamo, Venerabili 
Fratelli, che cos’è diventato il cattolicesimo del Sillon. Ahimé!, esso che, in 
altri tempi dava tanto belle speranze, una tale fiume limpido e impetuoso è 
stato captato, nel suo corso, dai moderni nemici della Chiesa e d’ora innanzi 
forma solo un misero affluente del grande movimento di apostasia , 
organizzato, in tutti i paesi, per l’instaurazione di una Chiesa universale, che 
non avrà né dogmi, né gerarchia, né regole per lo spirito, né freno per le 
passioni, e che, con il pretesto della libertà e della dignità umana, 
ristabilirebbe nel mondo, qualora potesse trionfare, il regno legale dell’astuzia 
e della forza, e l’oppressione dei deboli, di quelli che soffrono e che lavorano. 
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[III. Giudizio complessivo ed esortazioni] 
 

[Illuminismo e spirito della Rivoluzione] 

 

[41] Conosciamo fin troppo le cupe officine, in cui si elaborano queste 
dottrine deleterie, che non dovrebbero sedurre spiriti chiaroveggenti. I capi 
del Sillon non hanno potuto difendersene; l’esaltazione dei loro sentimenti, la 
cieca bontà del loro cuore, il loro misticismo filosofico, mescolato con una 
componente illuministica, li hanno trascinati verso un nuovo vangelo, nel 
quale hanno creduto di vedere il vero Vangelo del Salvatore, al punto che 
osano trattare Nostro Signore gesù Cristo con una familiarità assolutamente 
irrispettosa e che, poiché il loro ideale è imparentato con quello della 
Rivoluzione, non temono di fare collegamenti blasfemi fra il Vangelo e la 
Rivoluzione, che non hanno la scusa di essere sfuggiti a qualche tumultuosa 
improvvisazione. 
 

[Vangelo e società idealizzata] 

 

[42] Vogliamo attirare la vostra attenzione, Venerabili Fratelli, su questa 
deformazione del Vangelo e del carattere sacro di Nostro Signore Gesù 
Cristo, Dio e Uomo, praticata nel Sillon e altrove. In altri ambienti è di moda, 
quando si tocca la questione sociale, mettere anzitutto da parte la Divinità di 
Gesù Cristo, e poi parlare soltanto della sua sovrana mansuetudine, della sua 
compassione per tutte le miserie umane, delle sue pressanti esortazioni 
all’amore del prossimo e alla fraternità. Certo, Gesù ci ha amati di un amore 
immenso, infinito, ed è venuto sulla terra a soffrire e a morire affinché, riuniti 
attorno a Lui nella giustizia e nell’amore, animati dai medesimi sentimenti di 
carità reciproca, tutti gli uomini vivano nella pace e nella felicità. Ma, per la 
realizzazione di questa felicità temporale ed eterna, Egli ha posto, con 
un’autorità sovrana, la condizione che si faccia parte del suo gregge, che si 
accetti la sua dottrina, che si pratichi la virtù e che ci si lasci ammaestrare e 
guidare da Pietro e dai suoi successori. Inoltre, se Gesù è stato buono con gli 
smarriti e con i peccatori, non ha rispettato le loro convinzioni erronee, per 
quanto sincere sembrassero; li ha tutti amati per istruirli, per convertirli e per 
salvarli. Se ha chiamato a Sé, per consolarli, quanti piangono e soffrono, non 
è stato per predicare loro l’invidia di un’uguaglianza chimerica. Se ha 
sollevato gli umili, non è stato per ispirare loro il sentimento di una dignità 
indipendente e ribelle all’ubbidienza. Se il suo Cuore traboccava di 
mansuetudine per le anime di buona volontà, ha saputo ugualmente armarsi di 
una santa indignazione contro i profanatori della casa di Dio, contro i 
miserabili che scandalizzano i piccoli, contro le autorità che opprimono il 
popolo sotto il carico di pesanti fardelli, senza muovere un dito per sollevarli. 
Egli è stato tanto forte quanto dolce; ha rimproverato, minacciato, castigato, 
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sapendo e insegnandoci che spesso il timore è l’inizio della saggezza e che a 
volte conviene tagliare un membro per salvare il corpo. Infine, non ha 
annunciato per la società futura il regno di una felicità ideale, da cui sarebbe 
bandita la sofferenza; ma, con le sue lezioni e i suoi esempi, ha tracciato il 
cammino della felicità possibile sulla terra e della felicità perfetta in Cielo: la 
via regale della Croce. Sono insegnamenti che si avrebbe torto ad applicare 
soltanto alla vita individuale in vista della salvezza eterna; sono insegnamenti 
eminentemente sociali e ci mostrano in Nostro Signore Gesù Cristo una realtà 
ben diversa da un umanitarismo senza consistenza e senz’autorità. 
 

[Il fondamento per la soluzione della questione sociale: l’adempimento 

dei doveri sociali e la giusta organizzazione della società secondo 

prospettive realistiche] 

 

[43] Da parte vostra, Venerabili Fratelli, continuate attivamente l’opera del 
Salvatore degli uomini, con l’imitazione della sua dolcezza e della sua forza. 
Siate attenti a tutte le miserie; nessun dolore sfugga alla vostra sollecitudine 
pastorale, nessun lamento vi trovi indifferenti. Ma predicate anche 
coraggiosamente i loro doveri ai grandi e ai piccoli; spetta a voi formare la 
coscienza del popolo e dei pubblici poteri. La questione sociale sarà 
decisamente prossima alla soluzione quando gli uni e gli altri, meno esigenti 
sui loro reciproci diritti, compiranno più precisamente i loro doveri. 
 
[44] Inoltre, come nel conflitto degli interessi, e soprattutto nella lotta con 
forze disoneste, la virtù di un uomo, la sua stessa santità non è sempre 
sufficiente per garantirgli il pane quotidiano, e i meccanismi sociali 
dovrebbero essere organizzati in modo tale che, con la loro attività naturale, 
paralizzino gli sforzi dei cattivi e rendano accessibile a ogni buona volontà la 
sua parte legittima di felicità temporale, desideriamo vivamente che prendiate 
una parte attiva nell’organizzazione della società a questo fine. Per questo 
scopo poi, mentre i vostri sacerdoti si dedicheranno con ardore al lavoro della 
santificazione delle anime, della difesa della Chiesa, e alle opere di carità 
propriamente dette, voi ne sceglierete alcuni, attivi e di spirito prudente, dotati 
della qualifica di dottore in filosofia e in teologia, e che possiedano 
perfettamente la storia della civiltà antica e moderna, e li applicherete agli 
studi meno elevati e più pratici della scienza sociale, per metterli, a tempo 
opportuno, alla testa delle vostre opere di azione cattolica. Tuttavia questi 
sacerdoti non si facciano deviare, nel dedalo delle opinioni contemporanee, 
dal miraggio di una falsa democrazia; non prendano a prestito della retorica 
dei peggiori nemici della Chiesa e del popolo un linguaggio enfatico, pieno di 
promesse tanto sonore quanto irrealizzabili. Abbiamo la convinzione che la 
questione sociale e la scienza sociale non sono nate ieri; che in ogni tempo la 
Chiesa e lo Stato, felicemente concertati, hanno suscitato a questo scopo 
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organizzazioni feconde; che la Chiesa, che non ha mai tradito la felicità del 
popolo con alleanze compromissorie, non deve distaccarsi dal passato e che le 
basta riprendere con la collaborazione dei veri operai della restaurazione 
sociale, gli organismi infranti dalla Rivoluzione e adattarli, nel medesimo 
spirito cristiano che li ha ispirati, al nuovo ambiente creato dall’evoluzione 
materiale della società contemporanea: infatti i veri amici del popolo non 
sono né rivoluzionari, né novatori, ma tradizionalisti. 
 

[45] A quest’opera sommamente degna del vostro zelo pastorale, desideriamo 
che la gioventù del Sillon, liberata dai suoi errori, lungi dal porvi ostacolo, vi 
apporti, nell’ordine e nella sottomissione convenienti un concorso leale ed 
efficace. 
 

[Orientamenti per i membri del movimento del Sillon] 

 

[46] Rivolgendoci dunque ai capi del Sillon con la fiducia di un Padre che 
parla ai suoi figli, chiediamo loro per il loro bene, per il bene della Chiesa e 
della Francia, di cedervi il loro posto. Certamente ci rendiamo conto della 
portata del sacrificio che sollecitiamo da loro, ma li sappiamo anche 
sufficientemente generosi da compierlo, e, anticipatamente, in nome del 
Nostro Signore Gesù Cristo, di cui siamo l’indegno rappresentante, per questo 
li benediciamo. Quanto ai membri del Sillon, vogliamo che si organizzino per 
diocesi allo scopo di lavorare, sotto la direzione dei rispettivi vescovi, alla 
rigenerazione cristiana e cattolica del popolo, contemporaneamente al 
miglioramento della sua condizione. Per il momento, questi gruppi diocesani 
saranno indipendenti gli uni dagli altri; e allo scopo di sottolineare che hanno 
rotto con gli errori del passato, prenderanno il nome di Sillon cattolici e 
ciascuno dei loro membri aggiungerà alla sua qualifica di "membro del 
Sillon" lo stesso aggettivo di cattolico. Resta indiscusso che ogni membro del 
Sillon cattolico conserverà la libertà di mantenere d’altra parte le sue 
preferenze politiche, epurate di tutto quanto no sia completamente conforme, 
in questa materia, alla dottrina della Chiesa. Se tuttavia, Venerabili Fratelli, 
dei gruppi rifiutassero di sottomettersi a queste condizioni, dovreste 
considerarvi, per questo, in stato di rifiuto di sottomettersi alla vostra 
direzione; e, allora, vi sarebbe da esaminare se essi si limitano alla politica o 
all’economia pura, o se perseverano nei loro vecchi sbandamenti. Nel primo 
caso, è chiaro che non dovreste occuparvene più che dei comuni fedeli; nel 
secondo, dovreste agire di conseguenza, con prudenza, ma con fermezza. I 
sacerdoti dovranno mantenersi completamente al di fuori dei gruppi dissidenti 
e si limiteranno a fornire il soccorso del santo ministero individualmente ai 
loro membri, applicando loro al tribunale della Penitenza le regole comuni 
della morale relativamente alla dottrina e alla condotta. Quanto ai gruppi 
cattolici, i sacerdoti e i seminaristi, pur favorendoli e assecondandoli, 
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si asterranno dall’aderirvi come membri, perché è giusto che la milizia 
sacerdotale resti al di sopra delle associazioni laiche, anche le più utili e 
animate dallo spirito migliore. 
 

[Conclusione] 

 

[47] Tali sono le misure pratiche, con le quali abbiamo creduto necessario 
sanzionare questa lettera sul Sillon e sui suoi aderenti. Voglia il Signore, e noi 
lo preghiamo dal fondo dell’anima, far comprendere a questi uomini e a 
questi giovani le gravi ragioni che l’hanno dettata, dia loro la docilità del 
cuore, e il coraggio di provare, di fronte alla Chiesa, la sincerità del loro 
fervore cattolico; e ispiri a voi, Venerabili Fratelli, per loro, che ormai sono 
vostri, i sentimenti di un affetto assolutamente paterno. 
 

[48] In questa speranza, e per ottenere questi tanto desiderabili risultati, vi 
accordiamo di tutto cuore, come al vostro clero e al vostro popolo, la 
Benedizione Apostolica. 
 
Dato a Roma, presso San Pietro, il 25 agosto 1910,  
nell’anno ottavo del NostroPontificato 
 

_________________ 

 

(1) "[…] dispares tueatur ordines, sane proprios bene constitutae civitatis; 
eam denum humano convictui velit formam atque indolem esse, qualem Deus 
auctor indidit" (Leone XIII Enciclica Graves de communi [del 18-1-1901, in 
ASS, vol. XXXIII, p.387]) 
(2) "Hinc imperium penes plebem in civitate velint esse, ut, sublatis ordinum 
gradibus aequatisque civibus, ad bonorum etiam inter eos aequalitatem sit 
gressus" (ibidem): "Per questo vogliono che il potere nella città sia in mano 
al popolo, affinché, soppresse le classi sociali e livellati i cittadini, si apra fra 
loro la via anche all’uguaglianza dei beni" 
(3) "Instaurare tutte le cose in Cristo" (Ef. 1, 10); l’espressione paolina fu 
assunta da Papa san Pio X come divisa del suo pontificato. 
(4) "Immo recentiores perplures, eorum vestigiis ingredientes qui sibi 
superiore saculo philosophorum nomen inscripserunt, omnem inquiunt 
potestatem a populo sibi mandatam, et hac quidem lege, ut populi ipsius 
voluntate, a quo mandata est, revocari possit. Ab his vero dissentium 
catholici homines, qui jus imperandi a deo repetunt velut a naturali 
necessarioque principio" (Leone XIII, Enciclica Diuturnum illud, del 29-6-
1881, in ASS, vol. XIV, p.4) 
(5) Marc Sangnier, Discorso di Rouen, 1907 
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(6) "Interest autem attendere hoc loco, eos, qui reipublicae praefuturi sint, 
posse in quibusdam causis voluntate iudicioque deligi multitudinis, non 
adversante neque repugnante doctrina catholica. Quo sane delectu 
designatur princeps, non conferuntur iura principatus: neque mandatur 
imperium, sed statuitur a quo sit gerendum" (Leone XIII, Enciclica Diuturnun 
illud, cit., pp.4-5) 
(7) Mt. 22,21 
(8) "Quamobrem, salva iustitia, non prohibentur populi illud sibi genus 
comparare reipublicae, quod aut ipsorum ingenio, aut maiorum istitutis 
moribusque magis apte conveniat" (Leone XIII, Enciclica Diuturnum illud, 
cit., pp. 5) 
(9) Marc Sangnier, Discorso di Rouen, 1907 
(10) Marc Sangnier, Parigi, maggio 1910 
 
 

* * * 
 

PIO PP. XI 

 
LETTERA ENCICLICA 

QUAS PRIMAS 

 
AI VENERABILI FRATELLI PATRIARCHI 

PRIMATI ARCIVESCOVI VESCOVI 
E AGLI ALTRI ORDINARI 

AVENTI CON L’APOSTOLICA SEDE 
PACE E COMUNIONE: 

SULLA REGALITÀ DI CRISTO. 
VENERABILI FRATELLI 

SALUTE E APOSTOLICA BENEDIZIONE 
 

Introduzione 

 
Nella prima Enciclica che, asceso al Pontificato, dirigemmo a tutti i Vescovi 
dell'Orbe cattolico — mentre indagavamo le cause precipue di quelle calamità 
da cui vedevamo oppresso e angustiato il genere umano — ricordiamo d'aver 
chiaramente espresso non solo che tanta colluvie di mali imperversava nel 
mondo perché la maggior parte degli uomini avevano allontanato Gesù Cristo 
e la sua santa legge dalla pratica della loro vita, dalla famiglia e dalla società, 
ma altresì che mai poteva esservi speranza di pace duratura fra i popoli, finché 
gli individui e le nazioni avessero negato e da loro rigettato l'impero di Cristo 
Salvatore. Pertanto, come ammonimmo che era necessario ricercare la pace di 
Cristo nel Regno di Cristo, così annunziammo che avremmo fatto a questo 
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fine quanto Ci era possibile; nel Regno di Cristo — diciamo — poiché Ci 
sembrava che non si possa più efficacemente tendere al ripristino e al 
rafforzamento della pace, che mediante la restaurazione del Regno di Nostro 
Signore. Frattanto il sorgere e il pronto ravvivarsi di un benevolo movimento 
dei popoli verso Cristo e la sua Chiesa, che sola può recar salute, Ci forniva 
non dubbia speranza di tempi migliori; movimento tal quale s'intravedeva che 
molti i quali avevano disprezzato il Regno di Cristo e si erano quasi resi esuli 
dalla Casa del Padre, si preparavano e quasi s'affrettavano a riprendere le vie 
dell'obbedienza. 
 

L'Anno Santo e il Regno di Cristo 

 
E tutto quello che accadde e si fece, nel corso di questo Anno Santo, degno 
certo di perpetua memoria, forse non accrebbe l'onore e la gloria al divino 
Fondatore della Chiesa, nostro supremo Re e Signore? 
Infatti, la Mostra Missionaria Vaticana quanto non colpì la mente e il cuore 
degli uomini, sia facendo conoscere il diuturno lavoro della Chiesa per la 
maggiore dilatazione del Regno del suo Sposo nei continenti e nelle più 
lontane isole dell'Oceano; sia il grande numero di regioni conquistate al 
cattolicesimo col sudore e col sangue dai fortissimi e invitti Missionari; sia 
infine col far conoscere quante vaste regioni vi siano ancora da sottomettere al 
soave e salutare impero del nostro Re. 
E quelle moltitudini che, durante questo Anno giubilare, vennero da ogni 
parte della terra nella città santa, sotto la guida dei loro Vescovi e sacerdoti, 
che altro avevano in cuore, purificate le loro anime, se non proclamarsi presso 
il sepolcro degli Apostoli, davanti a Noi, sudditi fedeli di Cristo per il 
presente e per il futuro? 
E questo Regno di Cristo sembrò quasi pervaso di nuova luce allorquando 
Noi, provata l'eroica virtù di sei Confessori e Vergini, li elevammo agli onori 
degli altari. E qual gioia e qual conforto provammo nell'animo quando, nello 
splendore della Basilica Vaticana, promulgato il decreto solenne, una 
moltitudine sterminata di popolo, innalzando il cantico di ringraziamento 
esclamò: Tu Rex gloriæ, Christe! 
Poiché, mentre gli uomini e le Nazioni, lontani da Dio, per l'odio vicendevole 
e per le discordie intestine si avviano alla rovina ed alla morte, la Chiesa di 
Dio, continuando a porgere al genere umano il cibo della vita spirituale, crea e 
forma generazioni di santi e di sante a Gesù Cristo, il quale non cessa di 
chiamare alla beatitudine del Regno celeste coloro che ebbe sudditi fedeli e 
obbedienti nel regno terreno. 
Inoltre, ricorrendo, durante l'Anno Giubilare, il sedicesimo secolo dalla 
celebrazione del Concilio di Nicea, volemmo che l'avvenimento centenario 
fosse commemorato, e Noi stessi lo commemorammo nella Basilica Vaticana 
tanto più volentieri in quanto quel Sacro Sinodo definì e propose come dogma 
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la consustanzialità dell'Unigenito col Padre, e nello stesso tempo, inserendo 
nel simbolo la formula «il regno del quale non avrà mai fine», proclamò la 
dignità regale di Cristo. 
Avendo, dunque, quest'Anno Santo concorso non in uno ma in più modi ad 
illustrare il Regno di Cristo, Ci sembra che faremo cosa quanto mai 
consentanea al Nostro ufficio apostolico, se, assecondando le preghiere di 
moltissimi Cardinali, Vescovi e fedeli fatte a Noi sia individualmente, sia 
collettivamente, chiuderemo questo stesso Anno coll'introdurre nella sacra 
Liturgia una festa speciale di Gesù Cristo Re. 
Questa cosa Ci reca tanta gioia che Ci spinge, Venerabili Fratelli, a farvene 
parola; voi poi, procurerete di adattare ciò che Noi diremo intorno al culto di 
Gesù Cristo Re, all'intelligenza del popolo e di spiegarne il senso in modo che 
da questa annua solennità ne derivino sempre copiosi frutti. 
 

Gesù Cristo è Re 

 

Gesù Cristo Re delle menti, delle volontà e dei cuori 

 
Da gran tempo si è usato comunemente di chiamare Cristo con l'appellativo di 
Re per il sommo grado di eccellenza, che ha in modo sovraeminente fra tutte 
le cose create. In tal modo, infatti, si dice che Egli regna nelle menti degli 
uomini non solo per l'altezza del suo pensiero e per la vastità della sua 
scienza, ma anche perché Egli è Verità ed è necessario che gli uomini 
attingano e ricevano con obbedienza da Lui la verità; similmente nelle volontà 
degli uomini, sia perché in Lui alla santità della volontà divina risponde la 
perfetta integrità e sottomissione della volontà umana, sia perché con le sue 
ispirazioni influisce sulla libera volontà nostra in modo da infiammarci verso 
le più nobili cose. 
Infine Cristo è riconosciuto Re dei cuori per quella sua carità che sorpassa 
ogni comprensione umana (Supereminentem scientiae caritatem [1]) e per le 
attrattive della sua mansuetudine e benignità: nessuno infatti degli uomini fu 
mai tanto amato e mai lo sarà in avvenire quanto Gesù Cristo. 
Ma per entrare in argomento, tutti debbono riconoscere che è necessario 
rivendicare a Cristo Uomo nel vero senso della parola il nome e i poteri di Re; 
infatti soltanto in quanto è Uomo si può dire che abbia ricevuto dal Padre la 
potestà, l'onore e il regno [2], perché come Verbo di Dio, essendo della stessa 
sostanza del Padre, non può non avere in comune con il Padre ciò che è 
proprio della divinità, e per conseguenza Egli su tutte le cose create ha il 
sommo e assolutissimo impero. 
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La Regalità di Cristo nei libri dell'Antico Testamento. 

 
E non leggiamo infatti spesso nelle Sacre Scritture che Cristo è Re? Egli 
invero è chiamato il Principe che deve sorgere da Giacobbe [3], e che dal 
Padre è costituito Re sopra il Monte santo di Sion, che riceverà le genti in 
eredità e avrà in possesso i confini della terra [4]. Il salmo nuziale, col quale 
sotto l'immagine di un re ricchissimo e potentissimo viene preconizzato il 
futuro Re d'Israele, ha queste parole: «II tuo trono, o Dio, sta per sempre, in 
eterno: scettro di rettitudine è il tuo scettro reale» [5]. 
E per tralasciare molte altre testimonianze consimili, in un altro luogo per 
lumeggiare più chiaramente i caratteri del Cristo, si preannunzia che il suo 
Regno sarà senza confini ed arricchito coi doni della giustizia e della pace: 
«Fiorirà ai suoi giorni la Giustizia e somma pace... Dominerà da un mare 
all'altro, e dal fiume fino alla estremità della terra» [6]. A questa 
testimonianza si aggiungono in modo più ampio gli oracoli dei Profeti e 
anzitutto quello notissimo di Isaia: «Ci è nato un bimbo, ci fu dato un figlio: e 
il principato è stato posto sulle sue spalle e sarà chiamato col nome di 
Ammirabile, Consigliere, Dio forte, Padre del secolo venturo, Principe della 
pace. Il suo impero crescerà, e la pace non avrà più fine. Sederà sul trono di 
Davide e sopra il suo regno, per stabilirlo e consolidarlo nel giudizio e nella 
giustizia, da ora ed in perpetuo» [7]. E gli altri Profeti non discordano da 
Isaia: così Geremia, quando predice che nascerà dalla stirpe di Davide il 
"Rampollo giusto" che qual figlio di Davide «regnerà e sarà sapiente e farà 
valere il diritto e la giustizia sulla terra» [8]; così Daniele che preannunzia la 
costituzione di un regno da parte del Re del cielo, regno che «non sarà mai in 
eterno distrutto... ed esso durerà in eterno» [9] e continua: «Io stavo ancora 
assorto nella visione notturna, quand'ecco venire in mezzo alle nuvole del 
cielo uno con le sembianze del figlio dell'uomo che si avanzò fino al 
Vegliardo dai giorni antichi, e davanti a lui fu presentato. E questi gli conferì 
la potestà, l’onore e il regno; tutti i popoli, le tribù e le lingue serviranno a lui; 
la sua potestà sarà una potestà eterna che non gli sarà mai tolta, e il suo regno, 
un regno che non sarà mai distrutto» [10]. E gli scrittori dei santi Vangeli non 
accettano e riconoscono come avvenuto quanto è predetto da Zaccaria intorno 
al Re mansueto il quale «cavalcando sopra un’asina col suo piccolo asinello» 
[11] era per entrare in Gerusalemme, qual giusto e salvatore fra le 
acclamazioni delle turbe? 
 

Gesù Cristo si è proclamato Re 

 
Del resto questa dottrina intorno a Cristo Re, che abbiamo sommariamente 
attinto dai libri del Vecchio Testamento, non solo non viene meno nelle 
pagine del Nuovo, ma anzi vi è confermata in modo splendido e magnifico. E 
qui, appena accennando all'annunzio dell'arcangelo da cui la Vergine viene 
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avvisata che doveva partorire un figlio, al quale Iddio avrebbe dato la sede di 
David, suo padre, e che avrebbe regnato nella Casa di Giacobbe in eterno e 
che il suo Regno non avrebbe avuto fine [12] vediamo che Cristo stesso dà 
testimonianza del suo impero: infatti, sia nel suo ultimo discorso alle turbe, 
quando parla dei premi e delle pene, riservate in perpetuo ai giusti e ai 
dannati; sia quando risponde al Preside romano che pubblicamente gli 
chiedeva se fosse Re, sia quando risorto affida agli Apostoli l'ufficio di 
ammaestrare e battezzare tutte le genti, colta l'opportuna occasione, si attribuì 
il nome di Re [13], e pubblicamente confermò di essere Re [14] e annunziò 
solennemente a Lui era stato dato ogni potere in cielo e in terra [15]. E con 
queste parole che altro si vuol significare se non la grandezza della potestà e 
l'estensione immensa del suo Regno? 
Non può dunque sorprenderci se Colui che è detto da Giovanni «Principe dei 
Re della terra» [16], porti, come apparve all'Apostolo nella visione 
apocalittica «scritto sulla sua veste e sopra il suo fianco: Re dei re e Signore 
dei dominanti» [17]. Da quando l'eterno Padre costituì Cristo erede universale 
[18], è necessario che Egli regni finché riduca, alla fine dei secoli, ai piedi del 
trono di Dio tutti i suoi nemici [19]. 
Da questa dottrina dei sacri libri venne per conseguenza che la Chiesa, regno 
di Cristo sulla terra, destinato naturalmente ad estendersi a tutti gli uomini e a 
tutte le nazioni, salutò e proclamò nel ciclo annuo della Liturgia il suo autore 
e fondatore quale Signore sovrano e Re dei re, moltiplicando le forme della 
sua affettuosa venerazione. Essa usa questi titoli di onore esprimenti nella 
bella varietà delle parole lo stesso concetto; come già li usò nell'antica 
salmodia e negli antichi Sacramentari, così oggi li usa nella pubblica 
ufficiatura e nell'immolazione dell'Ostia immacolata. In questa laude perenne 
a Cristo Re, facilmente si scorge la bella armonia fra il nostro e il rito 
orientale in guisa da render manifesto, anche in questo caso, che «le norme 
della preghiera fissano i principi della fede». 
 

Gesù Cristo è Re per diritto di natura e di conquista 

 
Ben a proposito Cirillo Alessandrino, a mostrare il fondamento di questa 
dignità e di questo potere, avverte che «egli ottiene, per dirla brevemente, la 
potestà su tutte le creature, non carpita con la violenza né da altri ricevuta, ma 
la possiede per propria natura ed essenza» [20]; cioè il principato di Cristo si 
fonda su quella unione mirabile che è chiamata unione ipostatica. Dal che 
segue che Cristo non solo deve essere adorato come Dio dagli Angeli e dagli 
uomini, ma anche che a Lui, come Uomo, debbono essi esser soggetti ed 
obbedire: cioè che per il solo fatto dell'unione ipostatica Cristo ebbe potestà 
su tutte le creature. 
Eppure che cosa più soave e bella che il pensare che Cristo regna su di noi 
non solamente per diritto di natura, ma anche per diritto di conquista, in forza 
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della Redenzione? Volesse Iddio che gli uomini immemori ricordassero 
quanto noi siamo costati al nostro Salvatore: «Non a prezzo di cose 
corruttibili, di oro o d'argento siete stati riscattati... ma dal Sangue prezioso di 
Cristo, come di agnello immacolato e incontaminato» [21]. Non siamo 
dunque più nostri perché Cristo ci ha ricomprati col più alto prezzo [22]: i 
nostri stessi corpi sono membra di Cristo [23]. 
 

Natura e valore del Regno di Cristo 

 
Volendo ora esprimere la natura e il valore di questo principato, accenniamo 
brevemente che esso consta di una triplice potestà, la quale se venisse a 
mancare, non si avrebbe più il concetto d'un vero e proprio principato Le 
testimonianze attinte dalle Sacre Lettere circa l’impero universale del nostro 
Redentore, provano più che a sufficienza quanto abbiamo detto; ed è dogma 
di fede che Gesù Cristo è stato dato agli uomini quale Redentore in cui 
debbono riporre la loro fiducia, ed allo stesso tempo come legislatore a cui 
debbono obbedire [24]. 
I santi Evangeli non soltanto narrano come Gesù abbia promulgato delle 
leggi, ma lo presentano altresì nell'atto stesso di legiferare; e il divino Maestro 
afferma, in circostanze e con diverse espressioni, che chiunque osserverà i 
suoi comandamenti darà prova di amarlo e rimarrà nella sua carità [25]. Lo 
stesso Gesù davanti ai Giudei, che lo accusavano di aver violato il sabato con 
l'aver ridonato la sanità al paralitico, afferma che a Lui fu dal Padre attribuita 
la potestà giudiziaria: «Il Padre non giudica alcuno, ma ha rimesso al Figlio 
ogni giudizio» [26]. Nel che è compreso pure il diritto di premiare e punire gli 
uomini anche durante la loro vita, perché ciò non può disgiungersi da una 
propria forma di giudizio. Inoltre la potestà esecutiva si deve parimenti 
attribuire a Gesù Cristo, poiché è necessario che tutti obbediscano al suo 
comando, e nessuno può sfuggire ad esso e alle sanzioni da lui stabilite. 
 

Regno principalmente spirituale 

 
Che poi questo Regno sia principalmente spirituale e attinente alle cose 
spirituali, ce lo dimostrano i passi della sacra Bibbia sopra riferiti, e ce lo 
conferma Gesù Cristo stesso col suo modo di agire. 
In varie occasioni, infatti, quando i Giudei e gli stessi Apostoli credevano per 
errore che il Messia avrebbe reso la libertà al popolo ed avrebbe ripristinato il 
regno di Israele, egli cercò di togliere e abbattere questa vana attesa e 
speranza; e così pure quando stava per essere proclamato Re dalla moltitudine 
che, presa di ammirazione, lo attorniava, Egli rifiutò questo titolo e questo 
onore, ritirandosi e nascondendosi nella solitudine; finalmente davanti al 
Preside romano annunciò che il suo Regno "non è di questo mondo". 
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Questo Regno nei Vangeli viene presentato in tal modo che gli uomini 
debbano prepararsi ad entrarvi per mezzo della penitenza, e non possano 
entrarvi se non per la fede e per il Battesimo, il quale benché sia un rito 
esterno, significa però e produce la rigenerazione interiore. Questo Regno è 
opposto unicamente al regno di Satana e alla "potestà delle tenebre", e 
richiede dai suoi sudditi non solo l'animo distaccato dalle ricchezze e dalle 
cose terrene, la mitezza dei costumi, la fame e sete di giustizia, ma anche che 
essi rinneghino se stessi e prendano la loro croce. Avendo Cristo come 
Redentore costituita con il suo sangue la Chiesa, e come Sacerdote offrendo 
se stesso in perpetuo quale ostia di propiziazione per i peccati degli uomini, 
chi non vede che la regale dignità di Lui riveste il carattere spirituale dell'uno 
e dell'altro ufficio? 
 

Regno universale e sociale 

 
D'altra parte sbaglierebbe gravemente chi togliesse a Cristo Uomo il potere su 
tutte le cose temporali, dato che Egli ha ricevuto dal Padre un diritto assoluto 
su tutte le cose create, in modo che tutto soggiaccia al suo arbitrio. Tuttavia, 
finché fu sulla terra si astenne completamente dall'esercitare tale potere, e 
come una volta disprezzò il possesso e la cura delle cose umane, così permise 
e permette che i possessori debitamente se ne servano. A questo proposito ben 
si adattano queste parole: «Non toglie il trono terreno Colui che dona il regno 
eterno dei cieli» [27]. Pertanto il dominio del nostro Redentore abbraccia tutti 
gli uomini, come affermano queste parole del Nostro Predecessore di 
immortale memoria Leone XIII, che Noi qui facciamo Nostre: «L'impero di 
Cristo non si estende soltanto sui popoli cattolici, o a coloro che, rigenerati 
nel fonte battesimale, appartengono, a rigore di diritto, alla Chiesa, sebbene le 
errate opinioni Ce li allontanino o il dissenso li divida dalla carità; ma 
abbraccia anche quanti sono privi di fede cristiana, di modo che tutto il genere 
umano è sotto la potestà di Gesù Cristo» [28]. 
Né v'è differenza fra gli individui e il consorzio domestico e civile, poiché gli 
uomini, uniti in società, non sono meno sotto la potestà di Cristo di quello che 
lo siano gli uomini singoli. È lui solo la fonte della salute privata e pubblica: 
«Né in alcun altro è salute, né sotto il cielo altro nome è stato dato agli 
uomini, mediante il quale abbiamo da essere salvati» [29], è lui solo l'autore 
della prosperità e della vera felicità sia per i singoli sia per gli Stati: «poiché il 
benessere della società non ha origine diversa da quello dell'uomo, la società 
non essendo altro che una concorde moltitudine di uomini» [30]. 
Non rifiutino, dunque, i capi delle nazioni di prestare pubblica testimonianza 
di riverenza e di obbedienza all'impero di Cristo insieme coi loro popoli, se 
vogliono, con l'incolumità del loro potere, l'incremento e il progresso della 
patria. Difatti sono quanto mai adatte e opportune al momento attuale quelle 
parole che all'inizio del Nostro pontificato Noi scrivemmo circa il venir meno 
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del principio di autorità e del rispetto alla pubblica potestà: «Allontanato, 
infatti — così lamentavamo — Gesù Cristo dalle leggi e dalla società, 
l'autorità appare senz'altro come derivata non da Dio ma dagli uomini, in 
maniera che anche il fondamento della medesima vacilla: tolta la causa prima, 
non v'è ragione per cui uno debba comandare e l'altro obbedire. Dal che è 
derivato un generale turbamento della società, la quale non poggia più sui 
suoi cardini naturali» [31]. 
 

Regno benefico 

 
Se invece gli uomini privatamente e in pubblico avranno riconosciuto la 
sovrana potestà di Cristo, necessariamente segnalati benefici di giusta libertà, 
di tranquilla disciplina e di pacifica concordia pervaderanno l'intero consorzio 
umano. La regale dignità di nostro Signore come rende in qualche modo sacra 
l'autorità umana dei principi e dei capi di Stato, così nobilita i doveri dei 
cittadini e la loro obbedienza. 
In questo senso 1'Apostolo Paolo, inculcando alle spose e ai servi di rispettare 
Gesù Cristo nel loro rispettivo marito e padrone, ammoniva chiaramente che 
non dovessero obbedire ad essi come ad uomini ma in quanto tenevano le veci 
di Cristo, poiché sarebbe stato sconveniente che gli uomini, redenti da Cristo, 
servissero ad altri uomini: «Siete stati comperati a prezzo; non diventate servi 
degli uomini» [32]. Che se i principi e i magistrati legittimi saranno persuasi 
che si comanda non tanto per diritto proprio quanto per mandato del Re 
divino, si comprende facilmente che uso santo e sapiente essi faranno della 
loro autorità, e quale interesse del bene comune e della dignità dei sudditi 
prenderanno nel fare le leggi e nell'esigerne l'esecuzione. In tal modo, tolta  
ogni causa di sedizione, fiorirà e si consoliderà l'ordine e la tranquillità: 
ancorché, infatti, il cittadino riscontri nei principi e nei capi di Stato uomini 
simili a lui o per qualche ragione indegni e vituperevoli, non si sottrarrà 
tuttavia al loro comando qualora egli riconosca in essi l'immagine e l'autorità 
di Cristo Dio e Uomo. 
Per quello poi che si riferisce alla concordia e alla pace, è manifesto che 
quanto più vasto è il regno e più largamente abbraccia il genere umano, tanto 
più gli uomini diventano consapevoli di quel vincolo di fratellanza che li 
unisce. E questa consapevolezza come allontana e dissipa i frequenti conflitti, 
così ne addolcisce e ne diminuisce le amarezze. E se il regno di Cristo, come 
di diritto abbraccia tutti gli uomini, cosi di fatto veramente li abbracciasse, 
perché dovremmo disperare di quella pace che il Re pacifico portò in terra, 
quel Re diciamo che venne «per riconciliare tutte le cose, che non venne per 
farsi servire, ma per servire gli altri"» e che, pur essendo il Signore di tutti, si 
fece esempio di umiltà, e questa virtù principalmente inculcò insieme con la 
carità e disse inoltre: «II mio giogo è soave e il mio peso leggero?» [33]. 
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Oh, di quale felicità potremmo godere se gli individui, le famiglie e la società 
si lasciassero governare da Cristo! «Allora veramente, per usare le parole che 
il Nostro Predecessore Leone XIII venticinque anni fa rivolgeva a tutti i 
Vescovi dell'orbe cattolico, si potrebbero risanare tante ferite, allora ogni 
diritto riacquisterebbe l'antica forza, tornerebbero i beni della pace, 
cadrebbero dalle mani le spade, quando tutti volentieri accettassero l'impero 
di Cristo, gli obbedissero, ed ogni lingua proclamasse che nostro Signore 
Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre» [34]. 
 

La Festa di Cristo Re 

 

Scopo della festa di Cristo Re 

 
E perché più abbondanti siano i desiderati frutti e durino più stabilmente nella 
società umana, è necessario che venga divulgata la cognizione della regale 
dignità di nostro Signore quanto più è possibile. Al quale scopo Ci sembra 
che nessun'altra cosa possa maggiormente giovare quanto l'istituzione di una 
festa particolare e propria di Cristo Re. 
Infatti, più che i solenni documenti del Magistero ecclesiastico, hanno 
efficacia nell'informare il popolo nelle cose della fede e nel sollevarlo alle 
gioie interne della vita le annuali festività dei sacri misteri, poiché i 
documenti, il più delle volte, sono presi in considerazione da pochi ed eruditi 
uomini, le feste invece commuovono e ammaestrano tutti i fedeli; quelli una 
volta sola parlano, queste invece, per così dire, ogni anno e in perpetuo; quelli 
soprattutto toccano salutarmente la mente, queste invece non solo la mente ma 
anche il cuore, tutto l'uomo insomma. Invero, essendo l'uomo composto di 
anima e di corpo, ha bisogno di essere eccitato dalle esteriori solennità in 
modo che, attraverso la varietà e la bellezza dei sacri riti, accolga nell'animo i 
divini insegnamenti e, convertendoli in sostanza e sangue, faccia si che essi 
servano al progresso della sua vita spirituale. 
D'altra parte si ricava da documenti storici che tali festività, col decorso dei 
secoli, vennero introdotte una dopo l'altra, secondo che la necessità o l'utilità 
del popolo cristiano sembrava richiederlo; come quando fu necessario che il 
popolo venisse rafforzato di fronte al comune pericolo, o venisse difeso dagli 
errori velenosi degli eretici, o incoraggiato più fortemente e infiammato a 
celebrare con maggiore pietà qualche mistero della fede o qualche beneficio 
della grazia divina. Così fino dai primi secoli dell'era cristiana, venendo i 
fedeli acerbamente perseguitati, si cominciò con sacri riti a commemorare i 
Martiri, affinché — come dice Sant’Agostino — le solennità dei Martiri 
fossero d'esortazione al martirio [35]. E gli onori liturgici, che in seguito 
furono tributati ai Confessori, alle Vergini e alle Vedove, servirono 
meravigliosamente ad eccitare nei fedeli l'amore alle virtù, necessarie anche 
in tempi di pace. E specialmente le festività istituite in onore della Beata 
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Vergine fecero sì che il popolo cristiano non solo venerasse con maggior pietà 
la Madre di Dio, sua validissima protettrice, ma si accendesse altresì di più 
forte amore verso la Madre celeste, che il Redentore gli aveva lasciato quasi 
per testamento. Tra i benefici ottenuti dal culto pubblico e liturgico verso la 
Madre di Dio e i Santi del Cielo non ultimo si deve annoverare questo: che la 
Chiesa, in ogni tempo, poté vittoriosamente respingere la peste delle eresie e 
degli errori. 
In tale ordine di cose dobbiamo ammirare i disegni della divina Provvidenza, 
la quale, come suole dal male ritrarre il bene, così permise che di quando in 
quando la fede e la pietà delle genti diminuissero, o che le false teorie 
insidiassero la verità cattolica, con questo esito però, che questa risplendesse 
poi di nuovo splendore, e quelle, destatesi dal letargo, tendessero a cose 
maggiori e più sante. Ed invero le festività che furono accolte nel corso 
dell'anno liturgico in tempi a noi vicini, ebbero uguale origine e produssero 
identici frutti. Così, quando erano venuti meno la riverenza e il culto verso 
l'augusto Sacramento, fu istituita la festa del Corpus Domini, e si ordinò che 
venisse celebrata in modo tale che le solenni processioni e le preghiere da 
farsi per tutto l'ottavario richiamassero le folle a venerare pubblicamente il 
Signore; così la festività del Sacro Cuore di Gesù fu introdotta quando gli 
animi degli uomini, infiacchiti e avviliti per il freddo rigorismo dei 
giansenisti, erano del tutto agghiacciati e distolti dall'amore di Dio e dalla 
speranza della eterna salvezza. 
Ora, se comandiamo che Cristo Re venga venerato da tutti i cattolici del 
mondo, con ciò Noi provvederemo alle necessità dei tempi presenti, 
apportando un rimedio efficacissimo a quella peste che pervade l'umana 
società. 
 

Il "laicismo" 

 
La peste della età nostra è il così detto laicismo coi suoi errori e i suoi empi 
incentivi; e voi sapete, o Venerabili Fratelli, che tale empietà non maturò in 
un solo giorno ma da gran tempo covava nelle viscere della società. Infatti si 
cominciò a negare l'impero di Cristo su tutte le genti; si negò alla Chiesa il 
diritto — che scaturisce dal diritto di Gesù Cristo — di ammaestrare, cioè, le 
genti, di far leggi, di governare i popoli per condurli alla eterna felicità. E a 
poco a poco la religione cristiana fu uguagliata con altre religioni false e 
indecorosamente abbassata al livello di queste; quindi la si sottomise al potere 
civile e fu lasciata quasi all'arbitrio dei principi e dei magistrati. Si andò più 
innanzi ancora: vi furono di quelli che pensarono di sostituire alla religione di 
Cristo un certo sentimento religioso naturale. Né mancarono Stati i quali 
opinarono di poter fare a meno di Dio, riposero la loro religione 
nell'irreligione e nel disprezzo di Dio stesso. 
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I pessimi frutti, che questo allontanamento da Cristo da parte degli individui e 
delle nazioni produsse tanto frequentemente e tanto a lungo, Noi lamentammo 
nella Enciclica Ubi arcano Deie anche oggi lamentiamo: i semi cioè della 
discordia sparsi dappertutto; accesi quegli odii e quelle rivalità tra i popoli, 
che tanto indugio ancora frappongono al ristabilimento della pace; 
l’intemperanza delle passioni che così spesso si nascondono sotto le 
apparenze del pubblico bene e dell’amor patrio; le discordie civili che ne 
derivarono, insieme a quel cieco e smoderato egoismo sì largamente diffuso, 
il quale, tendendo solo al bene privato ed al proprio comodo, tutto misura alla 
stregua di questo; la pace domestica profondamente turbata dalla 
dimenticanza e dalla trascuratezza dei doveri familiari; l’unione e la stabilità 
delle famiglie infrante, infine la stessa società scossa e spinta verso la rovina. 
Ci sorregge tuttavia la buona speranza che l’annuale festa di Cristo Re, che 
verrà in seguito celebrata, spinga la società, com’è nel desiderio di tutti, a far 
ritorno all’amatissimo nostro Salvatore. Accelerare e affrettare questo ritorno 
con l’azione e con l’opera loro sarebbe dovere dei Cattolici, dei quali, invero, 
molti sembra non abbiano nella civile convivenza quel posto né quell’autorità, 
che s’addice a coloro che portano innanzi a sé la fiaccola della verità. 
Tale stato di cose va forse attribuito all’apatia o alla timidezza dei buoni, i 
quali si astengono dalla lotta o resistono fiaccamente; da ciò i nemici della 
Chiesa traggono maggiore temerità e audacia. Ma quando i fedeli tutti 
comprendano che debbono militare con coraggio e sempre sotto le insegne di 
Cristo Re, con ardore apostolico si studieranno di ricondurre a Dio i ribelli e 
gl’ignoranti, e si sforzeranno di mantenere inviolati i diritti di Dio stesso. 
 

La preparazione storica della festa di Cristo Re 

 
E chi non vede che fino dagli ultimi anni dello scorso secolo si preparava 
meravigliosamente la via alla desiderata istituzione di questo giorno festivo? 
Nessuno infatti ignora come, con libri divulgati nelle varie lingue di tutto il 
mondo, questo culto fu sostenuto e sapientemente difeso; come pure il 
principato e il regno di Cristo fu ben riconosciuto colla pia pratica di dedicare 
e consacrare tutte le famiglie al Sacratissimo Cuore di Gesù. E non soltanto 
famiglie furono consacrate, ma altresì nazioni e regni; anzi, per volere di 
Leone XIII, tutto il genere umano, durante l’Anno Santo 1900, fu felicemente 
consacrato al Divin Cuore. 
Né si deve passar sotto silenzio che a confermare questa regale potestà di 
Cristo sul consorzio umano meravigliosamente giovarono i numerosissimi 
Congressi eucaristici, che si sogliono celebrare ai nostri tempi; essi, col 
convocare i fedeli delle singole diocesi, delle regioni, delle nazioni e anche 
tutto l’orbe cattolico, a venerare e adorare Gesù Cristo Re nascosto sotto i veli 
eucaristici, tendono, mediante discorsi nelle assemblee e nelle chiese, 
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mediante le pubbliche esposizioni del Santissimo Sacramento, mediante le 
meravigliose processioni ad acclamare Cristo quale Re dato dal cielo. 
A buon diritto si direbbe che il popolo cristiano, mosso da ispirazione divina, 
tratto dal silenzio e dal nascondimento dei sacri templi, e portato per le 
pubbliche vie a guisa di trionfatore quel medesimo Gesù che, venuto nel 
mondo, gli empi non vollero riconoscere, voglia ristabilirlo nei suoi diritti 
regali. 
E per vero ad attuare il Nostro divisamento sopra accennato, l’Anno Santo 
che volge alla fine Ci porge la più propizia occasione, poiché Dio benedetto, 
avendo sollevato la mente e il cuore dei fedeli alla considerazione dei beni 
celesti che superano ogni gaudio, o li ristabilì in grazia e li confermò nella 
retta via e li avviò con nuovi incitamenti al conseguimento della perfezione. 
Perciò, sia che consideriamo le numerose suppliche a Noi rivolte, sia che 
consideriamo gli avvenimento di questo Anno Santo, troviamo argomento a 
pensare che finalmente è spuntato il giorno desiderato da tutti, nel quale 
possiamo annunziare che si deve onorare con una festa speciale Cristo quale 
Re di tutto il genere umano.  
In quest’anno infatti, come dicemmo sin da principio, quel Re divino 
veramente ammirabile nei suoi Santi, è stato magnificato in modo glorioso 
con la glorificazione di una nuova schiera di suoi fedeli elevati agli onori 
celesti; parimenti in questo anno per mezzo dell’Esposizione Missionaria tutti 
ammirarono i trionfi procurati a Cristo per lo zelo degli operai evangelici 
nell’estendere il suo Regno; finalmente in questo medesimo anno con la 
centenaria ricorrenza del Concilio Niceno, commemorammo la difesa e la 
definizione del dogma della consustanzialità del Verbo incarnato col Padre, 
sulla quale si fonda l'impero sovrano del medesimo Cristo su tutti i popoli. 
 

L’istituzione della festa di Cristo Re 

 
Pertanto, con la Nostra apostolica autorità istituiamo la festa di nostro Signore 
Gesù Cristo Re, stabilendo che sia celebrata in tutte le parti della terra l'ultima 
domenica di ottobre, cioè la domenica precedente la festa di tutti i Santi. 
Similmente ordiniamo che in questo medesimo giorno, ogni anno, si rinnovi 
la consacrazione di tutto il genere umano al Cuore santissimo di Gesù, che il 
Nostro Predecessore di santa memoria Pio X aveva comandato di ripetere 
annualmente. 
In quest'anno però, vogliamo che sia rinnovata il giorno trentuno di questo 
mese, nel quale Noi stessi terremo solenne pontificale in onore di Cristo Re e 
ordineremo che la detta consacrazione si faccia alla Nostra presenza. Ci 
sembra che non possiamo meglio e più opportunamente chiudere e coronare 
1'Anno Santo, né rendere più ampia testimonianza della Nostra gratitudine a 
Cristo, Re immortale dei secoli, e di quella di tutti i cattolici per i beneficî 
fatti a Noi, alla Chiesa e a tutto l'Orbe cattolico durante quest'Anno Santo. E 
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non fa bisogno, Venerabili Fratelli, che vi esponiamo a lungo i motivi per cui 
abbiamo istituito la solennità di Cristo Re distinta dalle altre feste, nelle quali 
sembrerebbe già adombrata e implicitamente solennizzata questa medesima 
dignità regale. 
Basta infatti avvertire che mentre l'oggetto materiale delle attuali feste di 
nostro Signore è Cristo medesimo, l’oggetto formale, però, in esse si 
distingue del tutto dal nome della potestà regale di Cristo. La ragione, poi, per 
cui volemmo stabilire questa festa in giorno di domenica, è perché non solo il 
Clero con la celebrazione della Messa e la recita del divino Officio, ma anche 
il popolo, libero dalle consuete occupazioni, rendesse a Cristo esimia 
testimonianza della sua obbedienza e della sua devozione. 
Ci sembrò poi più d’ogni altra opportuna a questa celebrazione l’ultima 
domenica del mese di ottobre, nella quale si chiude quasi l’anno liturgico, così 
infatti avverrà che i misteri della vita di Gesù Cristo, commemorati nel corso 
dell’anno, terminino e quasi ricevano coronamento da questa solennità di 
Cristo Re, e prima che si celebri e si esalti la gloria di Colui che trionfa in tutti 
i Santi e in tutti gli eletti. 
Pertanto questo sia il vostro ufficio, o Venerabili Fratelli, questo il vostro 
compito di far sì che si premetta alla celebrazione di questa festa annuale, in 
giorni stabiliti, in ogni parrocchia, un corso di predicazione, in guisa che i 
fedeli ammaestrati intorno alla natura, al significato e all’importanza della 
festa stessa, intraprendano un tale tenore di vita, che sia veramente degno di 
coloro che vogliono essere sudditi affezionati e fedeli del Re divino. 
 

I vantaggi della festa di Cristo Re 

 
Giunti al termine di questa Nostra lettera Ci piace, o Venerabili Fratelli, 
spiegare brevemente quali vantaggi in bene sia della Chiesa e della società 
civile, sia dei singoli fedeli, Ci ripromettiamo da questo pubblico culto verso 
Cristo Re. 
Col tributare questi onori alla dignità regia di nostro Signore, si richiamerà 
necessariamente al pensiero di tutti che la Chiesa, essendo stata stabilita da 
Cristo come società perfetta, richiede per proprio diritto, a cui non può 
rinunziare, piena libertà e indipendenza dal potere civile, e che essa, 
nell’esercizio del suo divino ministero di insegnare, reggere e condurre alla 
felicità eterna tutti coloro che appartengono al Regno di Cristo, non può 
dipendere dall’altrui arbitrio. 
Di più, la società civile deve concedere simile libertà a quegli ordini e sodalizi 
religiosi d’ambo i sessi, i quali, essendo di validissimo aiuto alla Chiesa e ai 
suoi pastori, cooperano grandemente all’estensione e all’incremento del regno 
di Cristo, sia perché con la professione dei tre voti combattono la triplice 
concupiscenza del mondo, sia perché con la pratica di una vita di maggior 
perfezione, fanno sì che quella santità, che il divino Fondatore volle fosse una 



 

37 

delle note della vera Chiesa, risplenda di giorno in giorno vieppiù innanzi agli 
occhi di tutti. 
La celebrazione di questa festa, che si rinnova ogni anno, sarà anche 
d’ammonimento per le nazioni che il dovere di venerare pubblicamente Cristo 
e di prestargli obbedienza riguarda non solo i privati, ma anche i magistrati e i 
governanti: li richiamerà al pensiero del giudizio finale, nel quale Cristo, 
scacciato dalla società o anche solo ignorato e disprezzato, vendicherà 
acerbamente le tante ingiurie ricevute, richiedendo la sua regale dignità che la 
società intera si uniformi ai divini comandamenti e ai principî cristiani, sia 
nello stabilire le leggi, sia nell'amministrare la giustizia, sia finalmente 
nell'informare l'animo dei giovani alla santa dottrina e alla santità dei costumi. 
Inoltre non è a dire quanta forza e virtù potranno i fedeli attingere dalla 
meditazione di coteste cose, allo scopo di modellare il loro animo alla vera 
regola della vita cristiana. 
Poiché se a Cristo Signore è stata data ogni potestà in cielo e in terra; se tutti 
gli uomini redenti con il Sangue suo prezioso sono soggetti per un nuovo 
titolo alla sua autorità; se, infine, questa potestà abbraccia tutta l'umana 
natura, chiaramente si comprende, che nessuna delle nostre facoltà si sottrae a 
tanto impero. 
 

Conclusione 

 

Cristo regni! 

 
È necessario, dunque, che Egli regni nella mente dell'uomo, la quale con 
perfetta sottomissione, deve prestare fermo e costante assenso alle verità 
rivelate e alla dottrina di Cristo; che regni nella volontà, la quale deve 
obbedire alle leggi e ai precetti divini; che regni nel cuore, il quale meno 
apprezzando gli affetti naturali, deve amare Dio più d'ogni cosa e a Lui solo 
stare unito; che regni nel corpo e nelle membra, che, come strumenti, o al dire 
dell’Apostolo Paolo, come "armi di giustizia" [36] offerte a Dio devono 
servire all'interna santità delle anime. Se coteste cose saranno proposte alla 
considerazione dei fedeli, essi più facilmente saranno spinti verso la 
perfezione. 
Faccia il Signore, Venerabili Fratelli, che quanti sono fuori del suo regno, 
bramino ed accolgano il soave giogo di Cristo, e tutti, quanti siamo, per sua 
misericordia, suoi sudditi e figli, lo portiamo non a malincuore ma con 
piacere, ma con amore, ma santamente, e che dalla nostra vita conformata alle 
leggi del Regno divino raccogliamo lieti ed abbondanti frutti, e ritenuti da 
Cristo quali servi buoni e fedeli diveniamo con Lui partecipi nel Regno 
celeste della sua eterna felicità e gloria. 
Questo nostro augurio nella ricorrenza del Natale di nostro Signore Gesù 
Cristo sia per voi, o Venerabili Fratelli, un attestato del Nostro affetto paterno; 
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e ricevete l’Apostolica Benedizione, che in auspicio dei divini favori 
impartiamo ben di cuore a voi, o Venerabili Fratelli, e a tutto il popolo vostro. 
 
Dato a Roma, presso S. Pietro, il giorno 11 Dicembre dell’Anno Santo, 
quartodel Nostro Pontificato. 
PIUS PP. XI 
 

_________________ 
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* * * 
 

PIO PP XI 

 

DIVINI ILLIUS MAGISTRI 

LETTERA ENCICLICA 
DI SUA SANTITA’ 

SULLA EDUCAZIONE CRISTIANA 
DELLA GIOVENTU’ 

 
Rappresentanti in terra di quel Divino Maestro il quale, pure abbracciando 
nella immensità del Suo amore gli uomini tutti, anche peccatori e indegni, 
mostrò tuttavia di prediligere con una tenerezza specialissima i fanciulli e si 
espresse in quelle parole tanto commoventi: "Lasciate che i pargoli vengano a 
me" (Marc. X, 14), abbiamo anche Noi in tutte le occasioni cercato di 
mostrare la predilezione tutta paterna che loro portiamo, particolarmente nelle 
cure assidue e negli insegnamenti opportuni che toccano l'educazione 
cristiana della gioventù. 
 
Così, facendoCi eco del Divino Maestro, abbiamo rivolto la parola salutare, 
ora dell'ammonimento ora dell'esortazione ora della direzione, ai giovani e 
agli educatori, ai padri e alle madri di famiglia, su vari punti dell'educazione 
cristiana, con quella sollecitudine che si conviene al Padre comune di tutti i 
fedeli, e con quella insistenza opportuna ed importuna che spetta all'ufficio 
pastorale, inculcata dall'Apostolo: "Insisti a tempo opportuno e anche non 
opportuno; riprendi, esorta, sgrida, con grande pazienza e dottrina" (II Tim. 
IV, 2): insistenza richiesta dai tempi nostri, nei quali purtroppo si deplora una 
sì grande mancanza di chiari e sani principi anche circa i problemi più 
fondamentali. 
 
Ma la stessa accennata condizione generale dei tempi, l'attuale vario agitarsi 
del problema scolastico e pedagogico nei vari paesi e il conseguente desiderio 
manifestatoCi con filiale confidenza da molti di voi e dei vostri fedeli, 
Venerabili Fratelli, e l'affetto Nostro tanto intenso, come dicemmo, verso la 
gioventù. Ci muovono a tornare più di proposito sull'argomento, se non per 
trattarlo in tutta la sua quasi inesauribile ampiezza di dottrina e di pratica, 
almeno per riassumerne i principi supremi, metterne in piena luce le precipue 
conclusioni e additarne le pratiche applicazioni. 
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Sia questo il ricordo, che del Nostro giubileo sacerdotale, con intenzione ed 
affetto tutto particolare, dedichiamo alla cara gioventù. e raccomandiamo a 
quanti hanno missione e dovere di occuparsi della sua educazione. 
 
In verità, non mai come ai tempi presenti si è ragionato tanto di educazione; 
onde si moltiplicano i maestri di nuove teorie pedagogiche, si escogitano, si 
propongono e discutono metodi e mezzi, non solo a facilitare, ma a creare una 
educazione nuova di infallibile efficacia, la quale valga a formare le nuove 
generazioni per l'agognata felicità su questa terra. 
 
Gli è che gli uomini, da Dio creati a Sua immagine e somiglianza, ed a Lui, 
perfezione infinita, destinati, come avvertono più che mai, nell'abbondanza 
del progresso materiale odierno, l'insufficienza dei beni terrestri per la vera 
felicità degli individui e dei popoli, così sentono più vivo in sé lo stimolo 
verso una perfezione più alta, inserito nella loro stessa natura ragionevole dal 
Creatore, e vogliono conseguirla principalmente con l'educazione. Se non che, 
molti di essi, quasi insistendo di soverchio nel senso etimologico della parola, 
pretendono estrarla dalla medesima natura umana ed attuarla con le sole sue 
forze. In ciò errano facilmente, giacché, invece di dirigere la mira a Dio, 
primo principio e ultimo fine di tutto l'universo, si ripiegano e giacciono su, se 
stessi, attaccandosi esclusivamente alle cose terrestri e temporanee; sicché 
continua ed incessante sarà la loro agitazione fino a quando non rivolgano gli 
occhi e l'opera all'unica meta della perfezione, Dio, secondo la profonda 
sentenza di Sant'Agostino: "Ci creasti, o Signore, per Te e inquieto è il cuor 
nostro fino a quando in Te non si riposi" (Confess. 1, 1). 
 
E’ dunque di suprema importanza non errare nell'educazione, e non errare 
nella direzione verso il fine ultimo con il quale tutta l'opera dell'educazione è 
intimamente e necessariamente connessa. Infatti, poiché l'educazione consiste 
essenzialmente nella formazione dell'uomo, quale egli deve essere e come 
deve comportarsi in questa vita terrena per conseguire il fine sublime per il 
quale fu creato, è chiaro che, come non può darsi vera educazione che non sia 
tutta ordinata al fine ultimo, così, nell'ordine presente della Provvidenza, dopo 
cioè che Dio ci si è rivelato nel Figlio Suo Unigenito, che solo è "via e verità 
e vita", non può darsi adeguata e perfetta educazione all'infuori 
dell'educazione cristiana. 
 
Onde si manifesta l'importanza suprema dell'educazione cristiana, non 
soltanto per i singoli individui, ma per le famiglie e per tutta quanta la umana 
convivenza, giacché la perfezione di questa non può non risultare dalla 
perfezione degli elementi che la compongono. E similmente, dai principi 
accennati si fa chiara e manifesta l'eccellenza, si può ben dire insuperabile, 
dell'opera dell'educazione cristiana, come quella che mira in ultima analisi ad 
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assicurare il Sommo Bene, Dio, alle anime degli educandi, ed il massimo di 
benessere possibile in questa terra all'umana convivenza. E ciò nel modo più 
efficace che sia possibile da parte dell'uomo, nel cooperare cioè con Dio al 
perfezionamento degli individui e della società, in quanto l'educazione 
imprime agli animi la prima, la più potente e la più duratura direzione nella 
vita, secondo la notissima sentenza del Savio: "Il giovanetto, secondo la via 
che ha presa, anche quando sarà invecchiato non se ne scosterà" (Prov. 1 , 6). 
Diceva perciò con ragione San Giovanni Crisostomo: "Che v’ha di più grande 
se non governare gli animi, se non formare i costumi dei giovanetti?" (Hom. 
60, in c. 18 Matt.). 
 
Ma non vi ha parola che ci riveli la grandezza, la bellezza ed eccellenza 
soprannaturale dell'opera dell'educazione cristiana, quanto la sublime 
espressione d'amore con la quale Gesù Signor nostro, identificandosi con i 
fanciulli, dichiara: "Chi avrà ricevuto uno di questi piccoli in nome mio, 
riceve me" (Mar. IX, 37). 
 
Per non errare in quest'opera di somma importanza e per condurla nel modo 
migliore che sia possibile, con l'aiuto della grazia divina, è necessario avere 
un'idea chiara ed esatta dell'educazione cristiana nelle sue ragioni essenziali, e 
cioè: a chi spetta la missione di educare, quale è il soggetto dell'educazione, 
quali le circostanze necessarie dell'ambiente, quali il fine e la norma propria 
dell'educazione cristiana, secondo l'ordine stabilito da Dio nell'economia della 
Sua Provvidenza. 
 
L'educazione è opera necessariamente sociale, non solitaria. Ora tre sono le 
società necessarie, distinte e pur armonicamente congiunte da Dio, in seno 
alle quali nasce l'uomo; due società di ordine naturale, quali sono la famiglia e 
la società civile; la terza, la Chiesa, di ordine soprannaturale. Dapprima la 
famiglia, istituita immediatamente da Dio al fine Suo proprio, che è la 
procreazione ed educazione della prole, la quale perciò ha priorità di natura, e 
quindi una priorità di diritti, rispetto alla società civile. Nondimeno la 
famiglia è società imperfetta, perché non ha in sé tutti i mezzi per il proprio 
perfezionamento, laddove la società civile è società perfetta, avendo in sé tutti 
i mezzi necessari al fine; onde, per questo rispetto, cioè in ordine al bene 
comune, essa ha preminenza sulla famiglia, la quale raggiunge appunto nella 
società civile la sua conveniente perfezione temporale. 
 
La terza società, nella quale l'uomo nasce, mediante il Battesimo, alla vita 
divina della Grazia, è la Chiesa, società di ordine soprannaturale e universale, 
società perfetta, perché ha in sé tutti i mezzi ordinati al suo fine, che è la 
salvezza eterna degli uomini, e pertanto suprema nel suo ordine. 
 



 

42 

Per conseguenza l'educazione, la quale riguarda tutto l'uomo individualmente 
e socialmente, nell'ordine della natura e in quello della grazia, appartiene a 
tutte e tre queste società necessarie, in misura proporzionata, corrispondente, 
secondo il presente ordine di provvidenza stabilito da Dio, alla coordinazione 
dei loro rispettivi fini. 
 
E dapprima, essa appartiene in modo sopraeminente alla Chiesa, per due titoli 
di Ordine soprannaturale da Dio stesso ad essa esclusivamente conferiti e 
perciò assolutamente superiori a qualsiasi altro titolo di ordine naturale. 
 
Il primo sta nella espressa missione ed autorità suprema di magistero datale 
dal suo Divin Fondatore: "Ogni potere è stato dato a me in cielo e in terra. 
Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre 
e del Figliuolo e dello Spirito Santo; insegnando loro ad osservare tutto 
quanto v'ho comandato. Ed ecco io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del 
mondo" (Mat. XXVIII, 18-20). Al quale Magistero è stata da Cristo conferita 
l'infallibilità insieme col mandato d'insegnare la Sua dottrina; onde la Chiesa 
"fu costituita dal divino suo Autore colonna e fondamento della verità, 
affinché insegni agli uomini la fede divina, ne custodisca integro e inviolato il 
deposito affidatole, e diriga ed informi gli uomini e le loro consociazioni ed 
azioni ad onestà di costumi ed integrità di vita, a norma della dottrina 
rivelata" (Pio IX, Ep. Cum non sine, 14-7-1864). 
 
Il secondo titolo è la Maternità soprannaturale onde la Chiesa, Sposa 
immacolata di Cristo, genera, nutre ed educa le anime nella vita divina della 
grazia con i suoi Sacramenti e il suo insegnamento. Perciò a buon diritto 
afferma Sant'Agostino: "Non avrà Dio per padre, chi avrà rifiutato di avere la 
Chiesa per madre" (De Symb, ad catech., XIII). 
 
Pertanto, nell'oggetto proprio della sua missione educativa, cioè "nella fede e 
nella istituzione dei costumi, Dio stesso ha fatto la Chiesa partecipe del divino 
magistero e, per beneficio divino, immune da errore; ond'è degli uomini 
maestra suprema e sicurissima, e le è insito l'inviolabile diritto a libertà di 
magistero" (Enc. Libertas, 20 giugno 1888). Per necessaria conseguenza, la 
Chiesa è indipendente da qualsiasi potestà terrena, come nell'origine così 
nell'esercizio della sua missione educativa, non solo rispetto al suo oggetto 
proprio, ma anche rispetto ai mezzi necessari e convenienti per adempirla. 
 
Quindi, rispetto ad ogni altra disciplina ed insegnamento umano, che in sé 
considerato è patrimonio di tutti, individui e società, la Chiesa ha diritto 
indipendente di usare e principalmente di giudicare quanto possa esser 
giovevole o contrario all'educazione cristiana. E ciò, sia perché la Chiesa, 
come società perfetta, ha diritto indipendente sui mezzi rispondenti al suo 
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fine, sia perché ogni insegnamento, al pari di ogni azione umana, ha 
necessaria relazione di dipendenza dal fine ultimo dell'uomo,- e però non può 
sottrarsi alle norme della legge divina, di cui la Chiesa è custode, interprete e 
maestra infallibile. Il che, con perspicua sentenza, dichiara Pio X di santa 
memoria: "Qualunque cosa faccia il cristiano, anche nell'ordine delle cose 
terrene, non gli è lecito trascurare i beni soprannaturali, ché anzi deve secondo 
gli insegnamenti della cristiana sapienza dirigere tutte quante le cose al bene 
supremo come ad ultimo fine; tutte le sue azioni inoltre, in quanto sono buone 
o cattive in ordine ai costumi, ossia in quanto convengono o meno con il 
diritto naturale e divino, sottostanno al giudizio e alla giurisdizione della 
Chiesa" (Enc. Singulari quadam, 24 settembre 1912). 
 
Ed è degno di nota come abbia saputo bene intendere ed esprimere questa 
dottrina cattolica fondamentale un laico, mirabile scrittore quanto profondo e 
coscienzioso pensatore: "La Chiesa non dice che la morale appartenga 
puramente (nel senso d'esclusivamente) a lei, ma che appartiene a lei 
totalmente. Non ha mai preteso che, fuori del suo grembo, e senza il suo 
insegnamento, l'uomo non possa conoscere alcuna verità morale, ha anzi 
riprovata quest'opinione più d'una volta, perché è comparsa in più d'una 
forma. 
 
Dice bensì, come ha detto e dirà sempre, che per l'istituzione che ha avuta da 
Gesù Cristo, e per lo Spirito Santo mandatole in suo nome dal Padre, essa sola 
possiede originariamente e inammissibilmente l'intera verità morale (omnem 
veritatem) nella quale tutte le verità particolari della morale sono comprese, 
tanto quelle che l'uomo può arrivare a conoscere col semplice mezzo della 
ragione, quanto quelle che fanno parte della rivelazione, o che si possono 
dedurre da questa" (A. Manzoni, Osservazioni sulla Morale Cattolica, c. III). 
 
Adunque, di pieno diritto la Chiesa promuove le lettere, le scienze e le arti, in 
quanto necessarie o giovevoli all'educazione cristiana, oltre che a tutta la sua 
opera per la salvezza delle anime, anche fondando e mantenendo scuole ed 
istituzioni proprie in ogni disciplina e in ogni grado di cultura (Codex Iuris 
Canonici, c. 1375). Né è da stimarsi estranea al suo magistero materno la 
stessa educazione fisica, come la chiamano, appunto perché anch'essa ha 
ragione dimezzo che può giovare o nuocere all'educazione cristiana. 
 
E quest'opera della Chiesa in ogni genere di cultura, come è d'immenso 
giovamento alle famiglie e alle nazioni che senza Cristo si perdono – come 
giustamente riflette Sant'Ilario: "Cosa v'ha di più pericoloso per il mondo che 
non accogliere Cristo?" (Commentar. in Matth., cap. 18) - così non reca il 
minimo inconveniente agli ordinamenti civili, perché la Chiesa, nella sua 
prudenza materna, non si oppone a che le sue scuole ed istituzioni educative 
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per i laici si uniformino, in ciascuna nazione, alle legittime disposizioni 
dell'autorità civile, ed è pronta in ogni modo ad - accordarsi con questa, e a 
provvedere di comune intesa, dove sorgessero difficoltà. 
 
Inoltre, è diritto inalienabile della Chiesa, e insieme suo dovere 
indispensabile, vigilare tutta l'educazione dei suoi figli, i fedeli, in qualsiasi 
istituzione pubblica o privata, non soltanto rispetto all'insegnamento religioso 
ivi impartito, ma per ogni altra disciplina e per ogni ordinamento, in quanto 
abbiano relazione con la religione e la morale (Codex I. C. cc. 1381-1382). 
 
Né l'esercizio di questo diritto potrà stimarsi ingerenza indebita, ma preziosa 
provvidenza materna della Chiesa, nel tutelare i suoi figli dai gravi pericoli di 
ogni veleno dottrinale e morale. Ed anche questa vigilanza della Chiesa, come 
non può creare nessun vero inconveniente, così non può non recare efficace 
giovamento all'ordine, al benessere delle famiglie e della società civile, 
tenendo lontano dalla gioventù quel veleno morale, che in quell'età inesperta e 
volubile suole avere più facile presa e più rapida estensione nella pratica, 
giacché senza la retta istituzione religiosa e morale - come sapientemente 
avverte Leone XIII - "malsana, sarà ogni coltura degli animi; i giovinetti non 
abituati al rispetto di Dio non potranno sopportare alcuna disciplina di onesto 
vivere, e usi a non negare mai niente alle loro cupidigie, facilmente saranno 
indotti a sconvolgere gli Stati" (Ep.Nobilissima Gallorum Gens, 8-2-1884). 
 
Quanto all'estensione della missione educativa della Chiesa, essa si allarga su 
tutte le genti senza limitazioni, secondo il mandato di Cristo: "Ammaestrate 
tutte le genti" (Matth. XXVIII, 19); né vi ha potestà terrena che possa 
legittimamente contrastarla o impedirla. E dapprima si estende su tutti i fedeli, 
dei quali essa ha sollecita cura come tenerissima Madre. E perciò per essi ha 
in tutti i secoli creato e promosso una moltitudine ingente di scuole ed 
istituzioni in ogni ramo di sapere; poiché - come dicemmo in una recente 
occasione - "fino in quel lontano medioevo, nel quale erano così numerosi 
(qualcuno ha voluto dire fin troppo numerosi) i monasteri, i conventi, le 
chiese, le collegiate, ì Capitoli cattedrali e non cattedrali, presso ognuna di 
queste istituzioni era un focolare scolastico, un focolare di istruzione e di 
educazione cristiana. Ed a tutto ciò bisogna aggiungere le Università, sparse 
in ogni paese e sempre per iniziativa e sotto la guardia della Santa Sede e 
della Chiesa. Quello spettacolo magnifico che ora vediamo meglio, perché è 
più vicino a noi e in condizioni più grandiose, come portano le condizioni del 
secolo, fu lo spettacolo di tutti i tempi, e coloro che studiano e confrontano gli 
avvenimenti restano meravigliati di quello che la Chiesa ha saputo fare in 
questo ordine di cose, meravigliati del modo col quale la Chiesa ha saputo 
corrispondere a quella missione che Iddio le affidava, di educare le 
generazioni umane alla vita cristiana, e raggiungere tanti magnifici frutti e 
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risultati. Ma se desta meraviglia che la Chiesa in ogni tempo abbia saputo 
raccogliere intorno a sé centinaia e migliaia e milioni di allievi della sua 
missione educatrice, non minore è quella che vi deve colpire, quando si 
riflette a quello che ha saputo fare, non solo nel campo della educazione, ma 
anche in quello della istruzione vera e propria. Poiché, se tanti tesori di 
cultura, di civiltà, di letteratura si sono potuti conservare, si debbono a 
quell'atteggiamento per il quale la Chiesa, anche nei più lontani e barbari 
tempi, ha saputo far brillare tanta luce nel campo delle lettere, della filosofia, 
dell'arte e particolarmente dell'architettura" (Discorso agli alunni del Collegio 
di Mondragone, 1929). 
 
E tanto ha saputo fare la Chiesa, perché la sua missione educativa si estende 
anche ai non fedeli, essendo tutti gli uomini chiamati ad entrare nel Regno di 
Dio ed a conseguire l'eterna salvezza. Come ai nostri giorni, in cui le sue 
Missioni spargono a migliaia le scuole in tutte le regioni e paesi non ancora 
cristiani, dalle due rive del Gange al Fiume Giallo e alle grandi isole ed 
arcipelaghi dell'Oceano, dal Continente Nero alla Terra del Fuoco e alla 
gelida Alaska, così in tutti i tempi la Chiesa con i suoi missionari ha educato 
alla vita cristiana e alla civiltà le diverse genti che ora costituiscono le nazioni 
cristiane del mondo civile. 
 
Laonde resta con evidenza assodato, come di diritto e ancora di fatto 
appartenga in modo sopraeminente alla Chiesa la missione educativa, e come 
ad ogni intelletto scevro da pregiudizi non sia concepibile alcun motivo 
ragionevole di contrastare o impedire alla Chiesa quella stessa opera, della 
quale ora il mondo gode i benefici frutti. 
 
Molto più che con tale sopraeminenza della Chiesa, non solo non sono in 
opposizione, ma sono anzi in perfetta armonia i diritti della famiglia e dello 
Stato, e anche i diritti dei singoli individui rispetto alla giusta libertà della 
scienza, dei metodi scientifici e di ogni cultura profana in generale. Giacché, 
per indicare subito la ragione fondamentale di siffatta armonia, l'ordine 
soprannaturale, al quale appartengono i diritti della Chiesa, non solo non di 
strugge né menoma l'ordine naturale, al quale appartengono gli altri diritti 
menzionati, ma anzi lo eleva e lo perfeziona, ed ambedue gli ordini si 
prestano mutuo aiuto e quasi complemento rispettivamente proporzionato alla 
natura e dignità di ciascuno appunto perché entrambi procedono da Dio, il 
quale non si può contraddire: "Le opere di Dio sono perfette, tutte le sue vie 
son giustizia" (Deut. 32, 4). 
 
Il che si vedrà più chiaramente, considerando, a parte e più da presso, la 
missione educativa della famiglia e dello Stato. In primo luogo, con la 
missione educativa della Chiesa concorda mirabilmente la missione educativa 
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della famiglia, poiché entrambe procedono da Dio, in modo assai somigliante. 
Infatti alla famiglia, nell'ordine naturale, Iddio comunica immediatamente la 
fecondità, principio di vita e quindi principio di educazione alla vita, insieme 
con l'autorità, principio di ordine. 
 
Dice l'Angelico Dottore, con la sua consueta nitidezza di pensiero e 
precisione di stile: "Il padre carnale partecipa in modo particolare alla ragione 
di principio, la quale in modo universale si trova in Dio... Il padre è principio 
della generazione, dell'educazione, della disciplina e di tutto ciò che si 
riferisce al perfezionamento della vita umana" (S. Thom. II-II, Q. CII, a. 1). 
 
La famiglia ha dunque immediatamente dal Creatore la missione e quindi il 
diritto di educare la prole: diritto inalienabile, perché inseparabilmente 
congiunto con lo stretto obbligo; diritto anteriore a qualsiasi diritto della 
società civile e dello Stato, e quindi inviolabile da parte di ogni potestà 
terrena. 
 
Quanto alla inviolabilità di questo diritto, ne dà ragione l'Angelico: "Il figlio 
infatti naturalmente è qualche cosa del padre… onde è di diritto naturale che 
il figlio, avanti l'uso di ragione, sia sotto la cura del padre. Sarebbe pertanto 
andar contro la giustizia naturale, se il fanciullo avanti l'uso di ragione fosse 
sottratto alla cura dei genitori, o di lui in qualche modo si disponesse contro la 
volontà dei genitori" (S. Thom. II-II, Q, X, a. 12). E poiché l'obbligo della 
cura dei parenti continua sino a quando la prole sia in grado di provvedere a 
se stessa, perdura anche il medesimo inviolabile diritto educativo dei genitori: 
"Poiché la natura non intende soltanto la generazione della prole, ma anche il 
suo svilupparsi e progredire fino al perfetto stato dell'uomo in quanto è -
uomo, cioè lo stato di virtù", dice il medesimo Angelico Dottore (Suppl. S. 
Thom. 3 p., Q. XLI, a. 1). 
 
Pertanto la sapienza giuridica della Chiesa così si esprime in questo 
argomento, con precisione e chiarezza comprensiva, nel Codice di Diritto 
Canonico, al Can. 1113: "I genitori sono gravemente obbligati a curare a tutto 
potere l'educazione sia religiosa e morale che fisica e civile della prole, e della 
prole stessa provvedere anche al bene temporale". 
 
Su questo punto è talmente concorde il senso comune del genere umano, da 
mettere in aperta contraddizione con esso quanti osassero sostenere che la 
prole, prima che alla famiglia, appartenga allo Stato, e che lo Stato abbia sulla 
educazione diritto assoluto. Insussistente è poi la ragione, che costoro 
adducono, l'uomo nascere cittadino e perciò appartenere primariamente allo 
Stato, non riflettendo che, prima di essere cittadino, l'uomo deve esistere, e 
l'esistenza non l'ha dallo Stato, ma dai parenti; come sapientemente dichiara 
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Leone XIII: "I figli sono qualche cosa del padre, e della persona paterna come 
un'estensione; e se vogliamo parlare con esattezza, non essi per se medesimi, 
ma attraverso la comunità domestica nella quale sono stati generati entrano a 
far parte della civile società" (Enc. Rerum Novarum, 15-5-1891). Pertanto: 
"La patria potestà è di tale natura che non può essere né soppressa né 
assorbita dallo Stato, perché ha il medesimo comune principio con la vita 
stessa dell'umanità", dice nella medesima Enciclica Leone XIII. Dal che però 
non segue che il diritto educativo dei genitori sia assoluto e dispotico, poiché 
è inseparabilmente subordinato al fine ultimo e alla legge naturale e divina, 
come dichiara lo stesso Leone XIII, nell'altra sua memorabile Enciclica "Dei 
principali doveri dei cittadini cristiani", dove così espone in compendio la 
somma dei diritti e doveri dei parenti: "Da natura i genitori hanno il diritto 
della formazione dei figli, con questo dovere in più, che e l'educazione e 
l'istruzione del fanciullo s'accordino col fine, in grazia del quale, per beneficio 
di Dio, hanno avuto la prole... 
 
Debbono per tanto i genitori sforzarsi ed energicamente insistere per impedire 
in questa materia ogni attentato, e in modo assoluto assicurare che a loro 
rimanga il potere di educare come si deve cristianamente i figli, e 
massimamente di negarli a quelle scuole nelle quali v'è pericolo che bevano il 
tristo veleno dell'empietà" (Enc. Sapientiae Christianae, 10-1-1890). 
 
Si ponga poi mente che l'obbligo educativo della famiglia comprende non 
soltanto l'educazione religiosa e morale, ma altresì la fisica e la civile (Cod. 
D.C. c. 1113), principalmente in quanto hanno relazione con la religione e la 
morale. 
 
Tale diritto incontrastabile della famiglia è stato varie volte riconosciuto 
giuridicamente presso nazioni nelle quali si ha cura di rispettare il diritto 
naturale negli ordinamenti civili. Così, per citare un esempio tra i più recenti, 
la Corte Suprema della Repubblica Federale degli Stati Uniti dell'America 
settentrionale, nella decisione di una importantissima controversia, dichiarò: 
"Non compete allo Stato nessuna potestà generale di stabilire un tipo 
uniforme di educazione per la gioventù, costringendola a ricevere l'istruzione 
soltanto dalle scuole pubbliche ", soggiungendone la ragione di diritto 
naturale, " Il fanciullo non è una mera creatura dello Stato: quelli che lo 
allevano e lo dirigono hanno il diritto, congiunto con l'altro dovere, di 
educarlo e prepararlo all'adempimento dei suoi doveri" (U. S. Supreme Court 
Decision in the Oregon School Cases, jeune, 1, 1925). 
La storia è testimone come, segnatamente nei tempi moderni, sì sia data e si 
dia da parte dello Stato violazione dei diritti conferiti dal Creatore alla 
famiglia, laddove essa dimostra splendidamente come la Chiesa li ha sempre 
tutelati e difesi; e la miglior prova di fatto sta nella fiducia speciale delle 
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famiglie verso le scuole della Chiesa, come scrivemmo nella recente Nostra 
lettera al Cardinale Segretario di Stato: "La famiglia si è subito accorta che è 
così, e dai primi giorni del Cristianesimo fino ai giorni nostri, padri e madri, 
anche se poco o nulla credenti, mandano e portano i loro figli agli istituti 
educativi fondati e diretti dalla Chiesa" (Lettera al Cardinale Segretario di 
Stato, 30-5-1929). 
 
Gli è che l'istinto paterno, che viene da Dio, si orienta con fiducia verso la 
Chiesa, sicuro di trovarvi la tutela dei diritti della famiglia: insomma quella 
concordia che Dio ha posto nell'ordine delle cose. La Chiesa infatti, 
quantunque, conscia com'è della sua divina missione universale e dell'obbligo 
che tutti gli uomini hanno dì seguire l'unica vera religione, non si stanchi di 
rivendicare a sé il diritto di ricordare ai genitori il dovere di far battezzare ed 
educare cristianamente i figli di parenti cattolici, è però tanto gelosa della 
inviolabilità del diritto naturale educativo della famiglia, che non consente, se 
non sotto determinate condizioni e cautele, di battezzare i figli degli infedeli, 
o comunque disporre della loro educazione contro la volontà dei genitori sino 
a quando i figli si possano determinare da sé abbracciando liberamente la fede 
(Cod. D. C., e. 750, par. 2; S. Thom. II-II, Q. X, a. 12).  
 
Abbiamo pertanto, come rilevammo nel citato Nostro discorso, due fatti di 
altissima importanza: "la Chiesa che mette a disposizione delle famiglie il suo 
ufficio di maestra e di educatrice; le famiglie che corrono a profittarne e 
danno alla Chiesa a centinaia, a migliaia i loro figli. E questi due fatti 
richiamano e proclamano una grande verità, importantissima nell'ordine 
morale e sociale. 
 
Essi dicono che la missione dell'educazione spetta innanzi tutto, soprattutto, 
in primo luogo alla Chiesa e alla Famiglia, spetta a loro per diritto naturale e 
divino, e perciò in modo inderogabile, ineluttabile, insurrogabile" (Discorso 
agli alunni del Collegio di Mondragone, 14-5-1929). 
 
Da tale primato della missione educativa della Chiesa e della famiglia 
siccome grandissimi vantaggi, come abbiamo veduto, provengono a tutta la 
società, così nessun danno può venire ai veri e propri diritti dello Stato 
rispetto all'educazione dei cittadini secondo l'ordine da Dio stabilito. 
 
Questi diritti sono partecipati alla società civile dall'Autore stesso della 
natura, non per titolo di paternità, come alla Chiesa e alla famiglia, ma bensì 
per l'autorità che ad essa compete per il promovimento del bene comune 
temporale, che è appunto il fine suo proprio. Per conseguenza l'educazione 
non può appartenere alla società civile nel medesimo modo in cui appartiene 
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alla Chiesa e alla famiglia, ma in modo diverso, corrispondente al suo fine 
proprio. 
 
Ora questo fine, il bene comune di ordine temporale, consiste nella pace e 
sicurezza, onde le famiglie e i singoli cittadini godono nell'esercizio dei loro 
diritti, e insieme nel maggior benessere spirituale e materiale che sia possibile 
nella vita presente, mediante l'unione e il coordinamento dell'opera di tutti. 
 
Duplice è dunque la funzione dell'autorità civile, che risiede nello Stato: 
proteggere e promuovere, non già assorbire, la famiglia e l'individuo, o 
sostituirsi ad essi. Pertanto, in ordine all'educazione, è diritto, o per dir 
meglio, dovere dello Stato proteggere nelle sue leggi il diritto anteriore - che 
abbiamo sopra descritto - della famiglia sull'educazione cristiana della prole; 
e, per conseguenza, rispettare il diritto soprannaturale della Chiesa su tale 
educazione cristiana. 
 
Similmente spetta allo Stato proteggere il medesimo diritto della prole, 
quando venisse a mancare fisicamente o moralmente l'opera dei genitori, per 
difetto, incapacità o indegnità, giacché il loro diritto educativo, come sopra 
dichiarammo, non è assoluto o dispotico, ma dipendente dalla legge naturale e 
divina, e perciò sottoposto all'autorità e giudizio della Chiesa, ed altresì alla 
vigilanza e tutela giuridica dello Stato in ordine al bene comune; inoltre la 
famiglia non è una società perfetta che abbia in sé tutti i mezzi necessari al 
suo perfezionamento. Nel quale caso, eccezionale del resto, lo Stato non si 
sostituisce già alla famiglia, ma supplisce al difetto e provvede, con mezzi 
acconci, sempre in conformità con i diritti naturali della prole e i diritti 
soprannaturali della Chiesa. 
 
In generale poi, è diritto e dovere dello Stato proteggere, secondo le norme 
della retta ragione e della Fede, l'educazione morale e religiosa della gioventù, 
rimovendone le cause pubbliche ad essa contrarie. Principalmente appartiene 
allo Stato, in ordine al bene comune, promuovere in molti modi la stessa 
educazione ed istruzione della gioventù. 
 
Dapprima e per sé, favorendo ed aiutando l'iniziativa e l'opera della Chiesa e 
delle famiglie, la quale quanto sia efficace, vien dimostrato dalla storia e 
dall'esperienza. Di poi, completando questa opera, dove essa non arriva o non 
basta, anche per mezzo di scuole ed istituzioni proprie, perché lo Stato più di 
chiunque altro è provveduto dei mezzi, che sono messi a sua disposizione per 
la necessità di tutti, ed è giusto che li adoperi a vantaggio di quelli stessi dai 
quali essi vengono (Discorso agli alunni del Collegio di Mondragone, 14 
maggio 1929). 
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Inoltre lo Stato può esigere e quindi procurare che tutti ì cittadini abbiano la 
necessaria conoscenza dei loro doveri civili e nazionali, e un certo grado di 
cultura intellettuale, morale e fisica, che, attese le condizioni dei nostri tempi, 
sia veramente richiesto dal bene comune. 
 
Tuttavia, è chiaro che in tutti questi modi di promuovere l'educazione e 
l'istruzione pubblica e privata lo Stato deve rispettare i diritti nativi della 
Chiesa e della famiglia sull'educazione cristiana, oltre che osservare la 
giustizia distributiva. Pertanto, è ingiusto ed illecito ogni monopolio 
educativo o scolastico che costringa fisicamente e moralmente le famiglie a 
frequentare le scuole dello Stato contro gli obblighi della coscienza cristiana o 
anche contro le loro legittime preferenze. 
 
Ciò però non toglie che per la retta amministrazione della cosa pubblica e per 
la difesa interna ed esterna della pace, cose tanto necessarie al bene comune e 
che richiedono speciali attitudini e speciale preparazione, lo Stato si riservi 
l'istituzione e la direzione di scuole preparatorie ad alcuni suoi dicasteri e 
segnatamente alla milizia, purché abbia cura di non ledere i diritti della 
Chiesa e della famiglia in quello che loro spetta. Non è inutile ripetere qui in 
particolare questa avvertenza, perché ai tempi nostri (in cui va diffondendosi 
un nazionalismo quanto esagerato e falso, altrettanto nemico di vera pace e 
prosperità) si sogliono eccedere i giusti limiti nell'ordinare militarmente 
l'educazione così detta fisica e dei giovani (e talora anche delle giovinette, 
contro la natura stessa delle cose umane), spesso ancora invadendo oltre 
misura, nel giorno del Signore, il tempo che deve restare dedicato ai doveri 
religiosi, e al santuario della vita familiare. Non vogliamo del resto biasimare 
quello che vi può essere di buono nello spirito di disciplina e di legittimo 
ardimento in siffatti metodi, ma soltanto ogni eccesso, quale, per esempio, lo 
spirito di violenza, che non è da scambiare con lo spirito di fortezza né con il 
nobile sentimento del valore militare in difesa della patria e dell'ordine 
pubblico; quale ancora l'esaltazione dell'atletismo, che della vera educazione 
fisica, anche per l'età classica pagana, segnò la degenerazione e la decadenza. 
1n generale poi, non solo per la gioventù ma per tutte le età e condizioni, 
appartiene alla società civile, allo Stato, l'educazione che può chiamarsi 
civica, la quale consiste nell'arte di presentare pubblicamente agli individui 
associati tali oggetti di cognizione ragionevole, d'immaginazione, di 
sensazione, che invitino le volontà all'onesto e ve lo inducano per una morale 
necessità; sia nella parte positiva che presenta tali obietti, sia nella negativa 
che impedisce i contrari (P. L. Taparelli, Saggio teoretico di Diritto Naturale, 
n. 922: opera non mai abbastanza lodata e raccomandata allo studio dei 
giovani universitari; cfr. discorso Nostro del 18-12-1927). La quale 
educazione civica, talmente ampia e molteplice da comprendere quasi tutta 
l'opera dello Stato per il bene comune, come deve essere informata alle norme 
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della rettitudine, così non può contraddire alla dottrina della Chiesa, che di 
queste norme è Maestra divinamente costituita. 
 
Tutto ciò che abbiamo detto finora intorno all'opera dello Stato in ordine 
all'educazione, riposa sul fondamento saldissimo ed immutabile della dottrina 
cattolica de Civitatum constitutione christiana, così egregiamente esposta dal 
Nostro Predecessore Leone XIII, segnatamente nelle Encicliche Immortale 
Dei e Sapientiae christianae, e cioè: "Dio ha diviso fra due potestà il governo 
del genere umano, l'ecclesiastica cioè e la civile, preposta l'una alle cose 
divine, l'altra alle umane. Ambedue supreme, ciascuna nel suo ordine; l'una e 
l'altra hanno confini determinati che la contengono, segnati dalla natura 
propria e dal fine prossimo di ciascuna; di modo che viene a descriversi come 
una sfera dentro la quale svolgersi con esclusivo diritto l'azione di ciascuna. 
Ma poiché all'una ed all'altra potestà sottostanno gli stessi sudditi, potendo 
accadere che la stessa materia, per quanto sotto aspetti diversi, spetti alla 
competenza e al giudizio di ciascuna d'esse, deve Dio Provvidentissimo, da 
cui ambedue promanano, aver segnato con retto ordine a ciascuna le sue. Le 
potestà che sono, sono da Dio ordinate" (Enc. Immortale Dei). 
 
Ora l'educazione della gioventù è appunto una di tali cose, che appartengono 
alla Chiesa e allo Stato "benché in modo diverso", come abbiamo sopra 
esposto. "Deve dunque – prosegue Leone XIII - fra le due potestà regnare una 
ordinata armonia, la quale coordinazione non a torto viene paragonata a quella 
per cui l'anima e il corpo nell'uomo sì associano. Quale e quanta essa sia, non 
si può altrimenti giudicare se non riflettendo, come dicemmo, alla natura di 
ciascuna d'esse con riguardo alla eccellenza e nobiltà del fine; essendo all'una 
prossimamente e propriamente demandato di curare l'utile delle cose mortali, 
all'altra invece di procurare i beni Celesti e sempiterni. Tutto ciò pertanto che 
v'ha nelle cose umane di, in qualche modo, sacro, tutto ciò che si riferisce alla 
salute delle anime e al culto di Dio, sia esso tale per sua natura o tale si 
consideri in ragione del fine cui tende, tutto ciò sottostà al potere e alle 
disposizioni della Chiesa; il resto, che rimane nell'ordine civile e politico, è 
giusto che dipenda dalla civile autorità, avendo Gesù Cristo comandato di 
dare a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio" (Enc. Immortale 
Dei). 
 
Chiunque ricusasse di ammettere questi principi e quindi di applicarli alla 
educazione, verrebbe necessariamente a negare che Cristo ha fondato la sua 
Chiesa per la salvezza eterna degli uomini, e a sostenere che la società civile e 
lo Stato non siano soggetti a Dio e alla sua legge naturale e divina. Il che è 
evidentemente empio, contrario alla sana ragione e segnatamente, in materia 
di educazione, estremamente pernicioso alla retta formazione della gioventù e 
sicuramente rovinoso per la stessa società civile e il vero benessere 
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dell'umana convivenza. Ed al contrario dall'applicazione di questi principi non 
può non provenire massimo giovamento alla retta formazione dei cittadini. Il 
che è abbondantemente dimostrato dai fatti in tutte le età; onde come 
Tertulliano per i primi tempi del Cristianesimo, nel suo Apologetico, così 
Sant'Agostino per i suoi poteva sfidare tutti gli avversari della Chiesa 
Cattolica - e Noi, ai Nostri tempi, possiamo ripetere con lui: - "Ebbene, coloro 
che dicono essere la dottrina di Cristo nemica dello Stato, ci diano un esercito 
tale come la dottrina di Cristo insegna dover essere i soldati; ci diano tali 
sudditi, tali mariti, tali coniugi, tali genitori, tali figli, tali padroni, tali servi, 
tali re, tali giudici, infine tali contribuenti ed esattori del fisco quali comanda 
di essere la dottrina cristiana, ed osino poi dirla nociva allo Stato: o piuttosto 
non dubitino un istante di proclamarla, ove la si osservi, la grande salvezza 
dello Stato" (Ep. 138).  
 
E, trattandosi di educazione, cade qui a proposito far notare come abbia bene 
espressa questa verità cattolica, confermata dai fatti, per i tempi più recenti 
nel periodo della Rinascenza, uno scrittore ecclesiastico grandemente 
benemerito della educazione cristiana, il piissimo e dotto Cardinale Silvio 
Antoniano discepolo dell'ammirabile educatore che fu San Filippo Neri, 
maestro e segretario delle lettere latine di San Carlo Borromeo, ad istanza e 
sotto l'ispirazione del quale scrisse l'aureo trattato Dell'educazione cristiana 
dei figliuoli, dove egli così ragiona: "Quanto maggiormente il governo 
temporale coordina se medesimo allo spirituale, e più lo favorisce e lo 
promuove, tanto più concorre alla conservazione della repubblica. Perciocché 
mentre il rettore ecclesiastico procura di formare un buon cristiano, con 
l'autorità e i mezzi spirituali, secondo il fine suo procura insieme per 
conseguenza necessaria di fare un buon cittadino, quale deve essere sotto il 
governo politico. Il che avviene, perché nella Santa Chiesa Cattolica Romana, 
città di Dio, una istessa cosa è assolutamente il buon cittadino e l'uomo 
dabbene. Laonde grave è l'errore di coloro che disgiungono cose tanto 
congiunte, e che pensano poter avere buoni cittadini con altre regole, e per 
altre vie da quelle che contribuiscono a formare il buon cristiano. E dica pure, 
e discorra la prudenza umana quanto le piace, che non è possibile che produca 
vera pace, né vera tranquillità temporale, tutto quello che ripugna e che si 
diparte dalla pace e dall'eterna felicità" (Dell'educazione cristiana, lib. I, c. 
43). 
 
Come lo Stato così anche la scienza, il metodo scientifico, la ricerca 
scientifica, non hanno niente da temere dal pieno e perfetto mandato 
educativo della Chiesa. Gli istituti cattolici, a qualunque grado appartengano 
dell'insegnamento e della scienza, non hanno bisogno di apologie. Il favore 
che godono, le lodi che raccolgono, le produzioni scientifiche che 
promuovono e moltiplicano, e più che tutto i soggetti pienamente e 
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squisitamente preparati che danno alla magistratura, alle professioni, 
all'insegnamento, alla vita in tutte le sue esplicazioni, depongono più che 
sufficientemente in loro favore (Lettera al Card. Segretario di Stato, 30-5-
1929). 
 
I quali fatti, del resto, non sono che una splendida conferma della dottrina 
cattolica, definita dal Concilio Vaticano: "La fede e la ragione non solo non 
possono mai contraddirsi, ma si prestano reciproco aiuto, perché la retta 
ragione dimostra le basi della fede e della sua luce illuminata, coltiva la 
scienza delle cose divine, mentre la fede libera e protegge dagli errori la 
ragione e l'arricchisce di svariate cognizioni. Onde è così lontana la Chiesa 
dall'opporsi alla coltura delle arti e delle umane discipline, che in molte 
maniere l'aiuta e la promuove. Poiché né ignora, né disprezza i vantaggi che 
da esse provengono alla vita dell'umanità; ripete anzi che esse, come vengono 
da Dio Signore delle scienze così, se rettamente trattate, a Dio, con la sua 
grazia, conducono. E per nulla essa vieta che coteste discipline, ciascuna nel 
suo ambito, usino e di principi propri e di proprio metodo; ma, riconosciuta 
questa giusta libertà, solertemente provvede a che opponendosi per avventura 
alla dottrina divina, non cadano in errori, ovvero oltrepassando i propri limiti 
occupino e sconvolgano il campo della fede" (Concilio Vaticano I, Sess. 3, 
cap. 4). 
 
La quale norma della giusta libertà scientifica è insieme norma inviolabile 
della giusta libertà didattica o libertà di insegnamento rettamente intesa; e 
deve essere osservata in qualsiasi comunicazione dottrinale ad altri e, con 
obbligo assai più grave di giustizia, nell'insegnamento alla gioventù, sia 
perché su di essa ogni maestro, pubblico o privato, non ha diritto educativo 
assoluto, ma partecipato, sia perché ogni fanciullo o adolescente cristiano ha 
stretto diritto all'insegnamento conforme alla dottrina della Chiesa, colonna e 
fondamento della verità, e gli recherebbe grave torto chiunque turbasse la sua 
fede, abusando della fiducia dei giovani verso i maestri e della loro naturale 
inesperienza e disordinata inclinazione a una libertà assoluta, illusoria, falsa. 
 
Non si deve mai perdere di vista che il soggetto dell'educazione cristiana è 
l'uomo tutto quanto, spirito congiunto al corpo in unità di natura in tutte le sue 
facoltà, naturali e soprannaturali, quale ce lo fanno conoscere la retta ragione 
e la Rivelazione: pertanto, l'uomo decaduto dallo stato originario, ma redento 
da Cristo e reintegrato nella condizione soprannaturale di figlio adottivo di 
Dio, benché non nei privilegi preternaturali della immortalità del corpo e della 
integrità o equilibrio delle sue inclinazioni. Restano quindi nella natura umana 
gli effetti del peccato originale, particolarmente l'indebolimento della volontà 
e le tendenze disordinate. "La stoltezza è legata al cuore del fanciullo e la 
verga della disciplina la scoterà di dosso" (Prov. XXII, 15). Sono dunque da 
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correggere le inclinazioni disordinate, da promuovere e ordinare le buone, fin 
dalla più tenera infanzia, e soprattutto si deve illuminare l'intelletto e 
fortificare la volontà con le verità soprannaturali, e i mezzi della grazia, senza 
i quali non si può né dominare le perverse inclinazioni, né raggiungere la 
debita perfezione educativa della Chiesa, perfettamente e compiutamente 
dotata da Cristo della dottrina divina e dei Sacramenti, mezzi efficaci della 
grazia. 
 
Falso è perciò ogni naturalismo pedagogico, che in qualsiasi modo escluda o 
menomi la formazione soprannaturale cristiana nell'educazione della 
gioventù; ed è erroneo ogni metodo di educazione che si fondi, in tutto o in 
parte, sulla negazione o dimenticanza del peccato originale e della Grazia e 
quindi sulle sole forze dell'umana natura. Tali sono generalmente quei sistemi 
odierni di vario nome, che si appellano ad una pretesa autonomia e libertà 
sconfinata del fanciullo e che sminuiscono o anche sopprimono l'autorità e 
l'opera dell'educatore, attribuendo al fanciullo un primato esclusivo 
d'iniziativa ed una attività indipendente da qualsiasi legge superiore naturale e 
divina, nell'opera della sua educazione. 
 
Se con alcuni di quei termini si volesse indicare, pur impropriamente, la 
necessità della cooperazione attiva, a grado a grado sempre più consapevole 
dell'alunno alla sua educazione; se si intendesse rimuovere da questa il 
dispotismo e la violenza (quale non è, del resto, la giusta correzione), si 
direbbe il vero, ma nulla affatto di nuovo, che non abbia insegnato la Chiesa 
ed attuato nella pratica l'educazione cristiana tradizionale, a somiglianza del 
modo tenuto da Dio stesso rispetto alle creature, ch'Egli chiama alla 
cooperazione attiva, secondo la natura propria di ciascuna, giacché la Sua 
Sapienza "si estende con potenza da una estremità all'altra, e tutto governa 
con bontà" (Sap. VIII, 1). 
 
Ma, purtroppo, col significato ovvio dei termini e col fatto stesso, si intende 
da non pochi sottrarre l'educazione da ogni dipendenza dalla legge divina. 
Onde ai nostri giorni sì dà il caso, in verità assai strano, di educatori e filosofi 
che si affannano alla ricerca di un codice morale universale dell'educazione, 
quasi non esistesse né il Decalogo, né la legge evangelica, e neanche la legge 
di natura, scolpita da Dio nel cuore dell'uomo, promulgata dalla retta ragione, 
codificata, con rivelazione positiva, da Dio stesso nel Decalogo. E 
similmente, da tali novatori si suole denominare, come per disprezzo, 
"eterònoma", "passiva", "superata", l'educazione cristiana perché si fonda 
sull'autorità divina e sulla sua santa legge. 
 
Costoro miseramente si illudono nella pretensione di liberare, come essi 
dicono, il fanciullo, mentre lo rendono piuttosto schiavo del suo cieco 
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orgoglio e delle sue disordinate passioni, poiché queste, per logica 
conseguenza di quei falsi sistemi, vengono ad essere giustificate quali 
legittime esigenze della natura sedicente autonoma. 
 
Ma vi ha ancor peggio, nella pretensione falsa, irriverente e pericolosa, oltre 
che vana, di voler sottoporre a ricerche, esperimenti e giudizi di ordine 
naturale e profano, i fatti di ordine soprannaturale concernenti l'educazione, 
come, ad esempio, la vocazione sacerdotale o religiosa ed in generale le 
arcane operazioni della Grazia, la quale, pur elevando le forze naturali, le 
eccede nondimeno infinitamente e non può in nessun modo sottostare alle 
leggi fisiche, poiché "lo Spirito soffia dove vuole" (Giov. III, 8). 
 
Massimamente pericoloso è poi quel naturalismo, che ai nostri tempi invade il 
campo dell'educazione in argomento delicatissimo come è quello dell'onestà 
dei costumi. Assai diffuso è l'errore di coloro che, con pericolosa pretensione 
e con brutta parola, promuovono una così detta educazione sessuale, 
falsamente stimando di poter premunire i giovani contro i pericoli del senso 
con mezzi puramente naturali, quale una temeraria iniziazione ed istruzione 
preventiva per tutti indistintamente, e anche pubblicamente, e peggio ancora, 
con l'esporli per tempo alle occasioni, per assuefarli, come essi dicono, e 
quasi indurirne l'animo contro quei pericoli. 
 
Costoro errano gravemente, non volendo riconoscere la nativa fragilità della 
natura umana e la legge, di cui parla l'Apostolo, repugnante alla legge della 
mente (Rom. VII, 23) e misconoscendo anche l'esperienza stessa dei fatti, 
onde consta che, segnatamente nei giovani, le colpe contro i buoni costumi 
non sono tanto effetto dell'ignoranza intellettuale quanto principalmente 
dell'inferma volontà, esposta alle occasioni e non sostenuta dai mezzi della 
Grazia. 
 
In questo delicatissimo argomento, se, considerate tutte le circostanze, 
qualche istruzione individuale si rende necessaria, a tempo opportuno, da 
parte di chi ha da Dio la missione educativa e la grazia di stato, sono da 
osservare tutte le cautele notissime all'educazione cristiana tradizionale, 
sufficientemente descritte dal citato Antoniano, là dove dice: "Tale e tanta è la 
miseria nostra, e l'inclinazione al peccato, che spesse volte dalle medesime 
cose che si dicono per rimedio dei peccati si prende occasione ed incitamento 
allo stesso peccato. Pertanto importa sommamente che il buon padre, mentre 
ragiona col figliuolo di materia così lubrica, stia bene avvertito, e non 
discenda ai particolari ed ai vari modi, con i quali quest'idra infernale 
avvelena tanta parte del mondo, acciò non avvenga che invece di estinguere 
questo fuoco, lo desti e lo accenda imprudentemente nel petto semplice e 
tenero del fanciullo. Generalmente parlando, mentre ancora continua la 
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fanciullezza, basterà usare quei rimedi che con l'effetto istesso introducono la 
virtù e chiudono l'ingresso al vizio" (Silvio Antoniano, Dell'educazione 
cristiana dei figliuoli, lib. Il, c. 88). 
 
Similmente erroneo e pernicioso per l'educazione cristiana è il così detto 
metodo della "coeducazione" fondato anch'esso, per molti, sul naturalismo 
negatore del peccato originale, oltre che, per tutti i sostenitori di questo 
metodo, su una deplorevole confusione di idee che scambia la legittima 
convivenza umana con la promiscuità ed eguaglianza livellatrice. Il Creatore 
ha ordinato e disposto la convivenza perfetta dei due sessi soltanto nell'unità 
del matrimonio, e a grado a grado distinta nella famiglia e nella società. 
Inoltre, non vi ha nella natura stessa, che li fa diversi nell'organismo, nelle 
inclinazioni e nelle attitudini, nessun argomento che vi possa o debba essere 
promiscuità e molto meno eguaglianza di formazione dei due sessi. Questi, 
conforme agli ammirevoli disegni del Creatore, sono destinati a completarsi 
reciprocamente nella famiglia e nella società, appunto per la loro diversità, la 
quale perciò deve essere mantenuta e favorita nella formazione educativa, con 
la necessaria distinzione e corrispondente separazione, proporzionata alle 
varie età e circostanze. I quali principi vanno applicati a tempo e a luogo, 
secondo le norme della prudenza cristiana, a tutte le scuole, segnatamente nel 
periodo più delicato e decisivo della formazione, qual è quello 
dell'adolescenza: e nelle esercitazioni ginnastiche e di diporto, con particolare 
riguardo alla modestia cristiana della gioventù femminile alla quale 
gravemente disdice ogni esibizione e pubblicità. 
 
Ricordando le tremende parole del Divino Maestro: "Guai al mondo per causa 
degli scandali!" (Matth. XVIII, 7), stimoliamo vivamente la vostra 
sollecitudine e vigilanza, Venerabili Fratelli, su questi perniciosissimi errori, 
che troppo largamente vanno diffondendosi tra il popolo cristiano con 
immenso danno della gioventù. 
 
Per ottenere un'educazione perfetta è di somma importanza vigilare a che le 
condizioni di tutto ciò che circonda l'educando, durante il periodo della sua 
formazione, cioè quel complesso di tutte le circostanze che suole denominarsi 
"ambiente", corrisponda bene al fine inteso. 
 
Primo ambiente naturale e necessario dell'educazione è la famiglia, a ciò 
appunto destinata dal Creatore. Onde, di regola, l'educazione più efficace e 
duratura è quella che si riceve in una bene ordinata e disciplinata famiglia 
cristiana: tanto più efficace quanto più chiaro e costante vi splende il buon 
esempio dei genitori, sopra tutti, e degli altri domestici. 
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Non è Nostra intenzione qui trattare di proposito, anche toccando i soli punti 
principali, dell'educazione domestica, tanto ampia è la materia, sulla quale, 
del resto, non mancano speciali trattazioni, antiche e moderne, di autori di 
sana dottrina cattolica, tra cui appare degno di speciale menzione il già 
ricordato aureo trattato dell'Antoniano: Dell'educazione cristiana dei figliuoli, 
che San Carlo Borromeo, faceva leggere pubblicamente ai genitori insieme 
adunati nelle chiese. 
 
Vogliamo però richiamare in modo speciale la vostra attenzione, Venerabili 
Fratelli e figli diletti, sul lacrimevole scadimento odierno dell'educazione 
familiare. Agli uffici e alle professioni della vita temporale e terrena, certo di 
minore importanza, si premettono lunghi studi ed accurata preparazione, 
laddove all'ufficio e dovere fondamentale dell'educazione dei figli sono oggi 
poco o punto preparati molti genitori, troppo immersi nelle cure temporali. Ad 
indebolire l'influenza dell'ambiente familiare si aggiunge oggi il fatto che, 
quasi dappertutto, si tende ad allontanare sempre più dalla famiglia la 
fanciullezza sin dai più teneri anni, sotto vari pretesti, siano economici, 
attinenti all'industria o al commercio, siano politici; e vi è un paese dove si 
strappano i fanciulli dal seno della famiglia, per formarli (o, per più 
veramente dire, per deformarli e depravarli), in associazioni e scuole senza 
Dio, all'irreligiosità e all'odio, secondo le estreme teorie socialiste, 
rinnovandosi una vera e più orrenda strage degli innocenti. 
 
Scongiuriamo pertanto, nelle viscere di Gesù Cristo, i Pastori delle anime di 
adoperare ogni mezzo nelle istruzioni e nei catechismi, con la voce e con gli 
scritti divulgati largamente, per ammonire i genitori cristiani sui loro 
gravissimi obblighi, e non tanto teoricamente e genericamente, quanto 
praticamente, sui loro singoli doveri rispetto all'educazione religiosa, morale e 
civile dei figli e sui metodi più acconci ad attuarla efficacemente, oltre 
l'esempio della loro vita. 
 
A siffatte istruzioni pratiche non disdegnò di scendere l'Apostolo delle genti 
nelle sue epistole, particolarmente in quella agli Efesi, dove, tra le altre cose, 
ammonisce: "Padri, non provocate ad ira i vostri figli" (Eph. VI, 4): il che non 
è tanto effetto dell'eccessiva severità, quanto principalmente dell'impazienza, 
dell'ignoranza dei modi più acconci alla fruttuosa correzione e anche della 
ormai troppo comune rilassatezza della disciplina familiare, onde crescono 
negli adolescenti passioni indomite. Attendano perciò i genitori, e tutti gli 
educatori con essi, ad usare rettamente dell'autorità loro data da Dio, di cui 
sono in vero senso vicari non per il proprio comodo, ma per la retta istruzione 
dei figli nel santo e filiale "timore di Dio principio della sapienza", sul quale 
soltanto si fonda solidamente il rispetto all'autorità, senza di cui non può 
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sussistere né ordine, né tranquillità, né benessere alcuno nella famiglia e nella 
società. 
 
Alla debolezza delle forze dell'umana natura decaduta, la Divina Bontà ha 
provveduto con gli abbondanti aiuti della Sua Grazia e dei mezzi molteplici, 
onde è ricca la Chiesa, la grande famiglia di Cristo, la quale è perciò 
l'ambiente educativo più strettamente ed armoniosamente congiunto con 
quello della famiglia cristiana. 
 
Il quale ambiente educativo della Chiesa non comprende soltanto i suoi 
Sacramenti, mezzi divinamente efficaci della Grazia, e i suoi riti, tutti in 
modo meraviglioso educativi, né solo il recinto materiale del tempio cristiano, 
pur esso mirabilmente educativo nel linguaggio della liturgia e dell'arte; ma 
anche la grande copia e varietà di scuole, associazioni ed ogni genere di 
istituzioni intese a formare la gioventù alla pietà religiosa insieme con lo 
studio delle lettere e delle scienze, e con la stessa ricreazione e cultura fisica. 
Ed in questa inesauribile fecondità di opere educative, com'è mirabile la 
provvidenza materna della Chiesa, altrettanto mirabile è l'armonia sopra 
accennata, che essa sa mantenere con la famiglia cristiana, tanto da potersi 
dire con verità che la Chiesa e la famiglia costituiscono un solo tempio 
dell'educazione cristiana. 
 
E poiché è necessario che le novelle generazioni vengano istruite nelle arti e 
discipline onde si avvantaggia e prospera la civile convivenza, ed a questa 
opera è per sé sola insufficiente la famiglia, così nacque l'istituzione sociale 
della scuola, dapprima, si ponga ben mente, per iniziativa della famiglia e 
della Chiesa molto tempo innanzi che per opera dello Stato. Laonde la scuola, 
considerata anche nelle sue origini storiche, è, di sua natura, istituzione 
sussidiaria e complementare della famiglia e della Chiesa; e pertanto, per 
logica necessaria morale, deve non soltanto non contraddire, ma 
positivamente accordarsi con gli altri due ambienti, nell'unità morale più 
perfetta che sia possibile, tanto da poter costituire, insieme con la famiglia e la 
Chiesa, un solo santuario, sacro all'educazione cristiana, sotto pena di fallire 
al suo scopo e di cambiarsi, invece, in opera di distruzione. 
 
E ciò è stato manifestamente riconosciuto anche da un laico, tanto celebrato 
per i suoi scritti pedagogici (non del tutto encomiabili perché infetti di 
liberalismo), il quale sentenziò: "La scuola, se non è tempio, è tana"; e inoltre; 
"Quando l'educazione letteraria, sociale, domestica, religiosa, non s'accordano 
insieme, l'uomo è infelice, impotente" (Nicolò Tommaseo,Pensieri 
sull'educazione, Parte 1, 3, 6). 
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Da ciò appunto consegue, essere contraria ai principi fondamentali 
dell'educazione la scuola così detta neutra o laica, dalla quale viene esclusa la 
religione. Una tale scuola, del resto, non è praticamente possibile, giacché nel 
fatto essa diviene irreligiosa. Non occorre ripetere quanto su questo 
argomento hanno dichiarato i Nostri Predecessori, segnatamente Pio IX e 
Leone XIII, nei tempi dei quali particolarmente il laicismo cominciò ad 
infierire nella scuola pubblica. Noi rinnoviamo e confermiamo le loro 
dichiarazioni (Pio IX, Ep. Cum non sine, 14-7-1864; Syllabus, Prop. 48; 
Leone XIII, allocuzione Summi Pontificatus, 24 agosto 1880, Enc. 
Nobilissima, 8 febbraio 1884, Ep. Quod multum, 22 agosto 1886, Ep. Officio 
sanctissimo, 22-12-1887, Ep. Enc. Caritatis, 19 marzo 1894, ecc.; vedi Cod. 
I. C. cum Fontium Annot. can. 1374) ed insieme le prescrizioni dei Sacri 
Canoni, onde la frequenza delle scuole acattoliche, o neutrali, o miste, quelle 
cioè aperte indifferentemente ai cattolici e agli acattolici, senza distinzione, è 
vietata ai fanciulli cattolici, e può essere solo tollerata, unicamente a giudizio 
dell'Ordinario, in determinate circostanze di luogo e di tempo e sotto speciali 
cautele (Cod. I C. c. 1374). E non può neanche ammettersi per i cattolici 
quella scuola mista (peggio, se unica a tutti obbligatoria), dove, pur 
provvedendosi loro a parte l'istruzione religiosa, essi ricevono il restante 
insegnamento da maestri non cattolici in comune con gli alunni acattolici. 
 
Giacché non per il solo fatto che vi si impartisce l'istruzione religiosa (spesso 
con troppa parsimonia) una scuola diventa conforme ai diritti della Chiesa e 
della famiglia cristiana e degna di essere frequentata dagli alunni cattolici. A 
questo effetto è necessario che tutto l'insegnamento e tutto l'ordinamento della 
scuola: insegnanti, programmi e libri, in ogni disciplina, siano governati dallo 
spirito cristiano sotto la direzione e vigilanza materna della Chiesa, per modo 
che la religione sia veramente fondamento e coronamento di tutta l'istruzione, 
in tutti i gradi, non solo elementare, ma anche media e superiore. "E’ 
necessario - per adoperare. le parole di Leone XIII - che non soltanto in 
determinate ore si insegni ai giovani la religione, ma che tutta la restante 
formazione olezzi di cristiana pietà. Se ciò manca, se questo alito sacro non 
pervade e non riscalda gli animi dei maestri e dei discepoli, ben poca utilità 
potrà aversi da qualsiasi dottrina: spesso anzi ne verranno danni non lievi " 
(Ep. Militantis Ecclesiae, del 1-8-1897). 
 
Né si dica essere impossibile allo Stato, in una nazione divisa in varie 
credenze, provvedere alla pubblica istruzione altrimenti che con la scuola 
neutra o con la scuola mista, dovendo lo Stato più ragionevolmente e, 
potendo, anche più facilmente provvedere con il lasciar libera e favorire con 
giusti sussidi l'iniziativa e l'opera della Chiesa e delle famiglie. E che ciò sia 
attuabile, con soddisfazione delle famiglie e con giovamento dell'istruzione e 
della pace e tranquillità pubblica, lo dimostra il fatto di nazioni divise in varie 



 

60 

confessioni religiose, dove l'ordinamento scolastico corrisponde al diritto 
educativo delle famiglie, non solo quanto a tutto l'insegnamento - 
particolarmente con la scuola interamente cattolica e per i cattolici - ma anche 
quanto alla giustizia distributiva, con l'aiuto finanziario, da parte dello Stato, 
alle singole scuole volute dalle famiglie. 
 
In altri paesi di religione mista accade altrimenti, con non lieve carico dei 
cattolici, i quali, auspice e guida l'Episcopato e con l'opera indefessa del Clero 
secolare e regolare, sostengono a tutta loro spesa la scuola cattolica per i loro 
figli, quale è richiesta dal loro gravissimo obbligo di coscienza, e con 
generosità e costanza encomiabile perseverando nel proposito di assicurare 
interamente, come essi a maniera di tessera proclamano, " l'educazione 
cattolica, per tutta la gioventù cattolica, in scuole cattoliche ". Il che se non 
viene aiutato dal pubblico erario, come per sé richiede la giustizia distributiva, 
non può essere impedito dalla potestà civile che abbia coscienza dei diritti 
della famiglia, e delle condizioni indispensabili della legittima libertà. 
 
Dove poi anche questa libertà elementare viene impedita e in vari modi 
ostacolata, i cattolici non si adopereranno mai abbastanza, anche a prezzo di 
grandi sacrifizi, nel sostenere e difendere le loro scuole e nel procurare che si 
sanciscano leggi scolastiche giuste. 
 
Tutto quanto si fa dai fedeli per promuovere e difendere la scuola cattolica per 
i loro figli è opera genuinamente religiosa, e perciò compito principalissimo 
dell'Azione Cattolica; onde sono particolarmente care al Nostro cuore paterno 
e degne di alta lode tutte quelle associazioni speciali che in varie nazioni 
attendono con tanto zelo ad opera così necessaria. 
 
Col procurare la scuola cattolica per i loro figli - sia proclamato altamente, e 
sia bene inteso e riconosciuto da tutti - i cattolici di qualsiasi nazione al 
mondo non fanno opera politica di partito, ma opera religiosa indispensabile 
alla loro coscienza; e non intendono già di separare i loro figli dal corpo e 
dallo spirito nazionale, ma anzi di educarveli nel modo più perfetto e meglio 
ordinato alla prosperità della nazione, poiché il buon cittadino cattolico, 
appunto in virtù della dottrina cattolica, è perciò stesso il miglior cittadino, 
amante della sua patria e lealmente sottomesso all'autorità civile e costituita, 
in qualsiasi legittima forma di governo. 
 
In questa scuola, in armonia con la Chiesa e con la famiglia cristiana, non 
avverrà che nei vari insegnamenti si contraddica, con evidente danno 
dell'educazione, a quello che gli alunni apprendono nell'istruzione religiosa; e 
se sarà necessario far loro conoscere, per scrupolosa coscienza di magistero, 
le opere erronee da confutare, ciò verrà fatto con tale preparazione e con tale 
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antidoto di sana dottrina, che non nocumento, ma giovamento ne abbia la 
formazione cristiana della gioventù. 
 
In questa scuola, similmente, lo studio della patria lingua e delle classiche 
lettere non sarà mai a scapito della santità dei costumi; giacché il maestro 
cristiano seguirà l’esempio delle api, le quali prendono la parte più pura dei 
fiori e lasciano il resto, come insegna San Basilio nel suo discorso agli 
adolescenti sulla lettura dei classici (R G., t. 31-570). Questa necessaria 
cautela, suggerita anche dal pagano Quintiliano (Inst. Or. 1, 8), non impedisce 
per nulla che il maestro cristiano accolga e metta a profitto quanto di 
veramente buono, nelle discipline e nei metodi, portano i tempi nostri, 
memore di quel che dice l'Apostolo: "Provate tutto, tenete ciò che è buono" (I 
Thess. V, 21). E perciò, nell'accogliere il nuovo, egli si guarderà 
dall'abbandonare corrivamente l'antico, comprovato buono ed efficace 
dall'esperienza di più secoli, segnatamente nello studio della latinità, che 
vediamo sempre più decadere ai nostri giorni, appunto per l'ingiustificato 
abbandono dei metodi così fruttuosamente usati dal sano umanesimo, venuto 
in gran fiore particolarmente nelle scuole della Chiesa. Queste nobili 
tradizioni richiedono che la gioventù affidata alle scuole cattoliche venga 
bensì istruita nelle lettere e nelle scienze pienamente secondo le esigenze dei 
nostri tempi, ma insieme e solidamente e profondamente, in ispecie nella sana 
filosofia, lungi alla farraginosa superficialità di coloro, che "forse avrebbero 
trovato il necessario se non avessero cercato il superfluo" (Seneca, Epist. 45).  
 
Ogni maestro cristiano deve tener presente quanto dice Leone XIII in 
compendiosa sentenza: "Con maggiore alacrità bisogna sforzarsi a che non 
soltanto si applichi un metodo d'insegnamento adatto e solido, ma più ancora 
a che l'insegnamento stesso e nelle lettere e nelle scienze sia in tutto conforme 
alla fede cattolica, massime poi nella filosofia, dalla quale in gran parte 
dipende il retto indirizzo delle altre scienze" (Leone XIII, Enc. Inscrutabili, 
21-4-1878). 
 
Le buone scuole sono frutto, non tanto dei buoni ordinamenti, quanto 
principalmente dei buoni maestri, i quali, egregiamente preparati ed istruiti, 
ciascuno nella disciplina che deve insegnare, e adorni delle qualità 
intellettuali e morali richieste dal loro importantissimo ufficio, ardano di 
amore puro e divino per i giovani loro affidati, appunto perché amano Gesù 
Cristo e la Sua Chiesa, di cui quelli sono figli prediletti e per ciò stesso hanno 
sinceramente a cuore il vero bene delle famiglie e della loro patria. E però, Ci 
riempie l'animo di consolazione e di gratitudine verso la Bontà Divina, il 
vedere come insieme con i religiosi e le religiose insegnanti, così grande 
numero di tali buoni maestri e maestre - anche uniti in congregazioni di 
associazioni speciali per meglio coltivare il loro spirito, le quali perciò sono 
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da lodare e promuovere come nobilissime e potenti ausiliarie dell'Azione 
Cattolica - lavorano con disinteresse, zelo e costanza in quella che San 
Gregorio Nazianzeno chiama "arte delle arti e scienza delle scienze" (Oratio 
II P. G., t. 35, 426) del reggere e formare la gioventù. E nondimeno anche per 
essi vale il detto del Divino Maestro: "La messe è veramente copiosa, ma gli 
operai sono pochi" (Matt. IX, 37). Supplichiamo pertanto il Signore della 
messe che mandi ancora molti di tali operai dell'educazione cristiana, la cui 
formazione deve essere sommamente a cuore dei Pastori delle anime e dei 
supremi moderatori degli Ordini religiosi. 
 
E’ altresì necessario dirigere e vigilare l'educazione dell'adolescente, "molle 
come cera a piegarsi al vizio" (Horat., Ars poet., v. 163) in qualsiasi altro 
ambiente egli venga a trovarsi, rimovendo le cattive occasioni e procurandogli 
l'opportunità delle buone nelle ricreazioni e nelle compagnie giacché "i 
discorsi cattivi corrompono i buoni costumi" (I Cor. V, 33). 
 
Se non che, ai nostri tempi, si fa necessaria più estesa ed accurata vigilanza, 
quanto più sono accresciute le occasioni di naufragio morale e religioso per la 
gioventù inesperta, segnatamente nei libri empi o licenziosi, molti dei quali 
diabolicamente diffusi a vil prezzo, negli spettacoli del cinematografo, ed ora 
anche nelle audizioni radiofoniche, le quali moltiplicano e facilitano per così 
dire ogni sorta di letture, come il cinematografo ogni sorta di spettacoli. 
Questi potentissimi mezzi di divulgazione, che possono riuscire, se ben 
governati dai sani principi, di grande utilità all'istruzione ed educazione, 
vengono purtroppo spesso subordinati all'incentivo delle male passioni ed 
all'avidità del guadagno. 
 
Sant'Agostino gemeva della passione ond'erano trascinati anche dei cristiani 
del suo tempo agli spettacoli del circo, e racconta con vivezza drammatica il 
pervertimento, per buona ventura temporaneo, del suo alunno e amico Alipio 
(Conf. VI, 8). Quanti traviamenti giovanili, a causa degli spettacoli odierni, 
oltre che delle malvagie letture, non debbono ora piangere i genitori e gli 
educatori! 
 
Sono perciò da lodare e da promuovere tutte quelle opere educative le quali 
con spirito sinceramente cristiano di zelo per le anime dei giovani, attendono, 
con appositi libri e pubblicazioni periodiche, a far noti, segnatamente ai 
genitori ed agli educatori, i pericoli morali e religiosi spesso subdolamente 
insinuati nei libri e negli spettacoli, e si adoperano a diffondere le buone 
letture e a promuovere spettacoli veramente educativi, creando anche con 
grandi sacrifici teatri e cinematografi, nei quali la virtù non solo non abbia 
nulla da perdere, ma bensì molto da guadagnare. 
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Da questa necessaria vigilanza non segue tuttavia che la gioventù debba 
essere segregata dalla società, nella quale pur deve vivere e salvare l'anima; 
ma oggi più che mai deve essere premunita e fortificata cristianamente contro 
le seduzioni e gli errori del mondo, il quale, come ammonisce una parola 
divina, è tutto "concupiscenza degli occhi e superbia della vita" (I Ioan. 11, 
16); per maniera che, come diceva Tertulliano dei primi cristiani, siano quali 
debbono essere i veri cristiani di tutti i tempi "compossessori del mondo, non 
dell'errore" (De Idolatria, 14). 
 
Con questa sentenza di Tertulliano siamo già venuti a toccare quello che Ci 
siamo proposti di trattare in ultimo luogo, ma di massima importanza, e cioè 
la vera sostanza dell'educazione cristiana, quale si raccoglie dal suo fine 
proprio e nella cui considerazione si fa sempre più chiara, con meridiana luce, 
la sovraeminente missione educativa della Chiesa. 
 
Fine proprio e immediato dell'educazione cristiana è cooperare con la Grazia 
divina nel formare il vero e perfetto cristiano: cioè Cristo stesso nei rigenerati 
col Battesimo, secondo la viva espressione dell'Apostolo: "Figliuolini miei, 
che io nuovamente porto in seno fino a tanto che sia formato in voi Cristo" 
(Gal. IV, 19). Il vero cristiano deve vivere la vita soprannaturale in Cristo: 
"Cristo che è la vita vostra" (Coloss. 111, 4), e manifestarla in tutte le sue 
operazioni: "affinché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne 
mortale" (II Cor. IV, 11). 
 
Perciò appunto l'educazione cristiana comprende tutto l'ambito della vita 
umana, sensibile, spirituale, intellettuale e morale, individuale, domestica e 
sociale, non per menomarla in alcun modo, ma per elevarla, regolarla e 
perfezionarla secondo gli esempi e la dottrina di Cristo. 
 
Il vero cristiano, frutto dell'educazione cristiana, è l'uomo soprannaturale, che 
pensa, giudica ed opera costantemente e coerentemente, secondo la retta 
ragione illuminata dalla luce soprannaturale degli esempi e della dottrina di 
Cristo; ovvero, per dirla con il linguaggio ora in uso, il vero e compìto uomo 
di carattere. Non qualsiasi coerenza e tenacia di condotta, secondo principi 
soggettivi, costituisce il vero carattere, ma soltanto la costanza nel seguire i 
principi eterni della giustizia, come riconosce anche il poeta pagano, quando 
loda, inseparabilmente: "l'uomo giusto e ben fermo nel suo proposito" (Horat., 
Od. l. III, od. 3, v. l); e, d'altra parte, non può darsi compiuta giustizia, se non 
nel dare a Dio quel che si deve a Dio, come fa il vero cristiano.  
 
Siffatto scopo e termine dell'educazione cristiana sembra ai profani 
un'astrazione, o piuttosto sembra inattuabile senza soppressione o 
menomamento delle facoltà naturali e senza rinunzia alle opere della vita 
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terrena, quindi alieno dal vivere sociale e dalla prosperità temporale, contrario 
ad ogni progresso nelle lettere, nelle scienze, nelle arti, in ogni altra opera di 
civiltà. A simile obiezione, mossa dall'ignoranza e dal pregiudizio dei pagani, 
anche colti, d'un tempo - ripetuta purtroppo con più frequenza ed insistenza 
nei tempi moderni - aveva risposto Tertulliano: "Non siamo estranei alla vita. 
Ci ricordiamo bene di dover riconoscenza a Dio Signore Creatore; nessun 
frutto delle opere Sue noi ripudiamo; soltanto ci moderiamo, per non usarne 
smodatamente e malamente. E così non senza il foro, non senza il macello, 
non senza i bagni, le case, le botteghe, le stalle, i mercati vostri e tutti gli altri 
traffici, noi abitiamo in questo mondo. Noi pure con voi navighiamo e 
militiamo, coltiviamo i campi e negoziamo, e per ciò scambiamo i lavori e 
mettiamo a vostra disposizione le opere nostre. Come mai possiamo sembrare 
inutili ai vostri affari coi quali e dei quali viviamo davvero non vedo" (Apol. 
42). 
 
Pertanto il vero cristiano, nonché rinunziare alle opere della vita terrena o 
menomare le sue facoltà naturali, le svolge anzi e le perfeziona coordinandole 
alla vita soprannaturale, per modo da nobilitare la vita stessa naturale e da 
procurarle più efficace giovamento, non solo di ordine spirituale ed eterno, 
ma anche materiale e temporale. 
 
Ciò è dimostrato da tutta la storia del Cristianesimo e delle sue istituzioni, che 
si identifica con la storia della vera civiltà e del genuino progresso sino ai 
nostri giorni; e particolarmente dai Santi, ond'è fecondissima la Chiesa, e 
soltanto essa, i quali hanno raggiunto, in grado perfettissimo, lo scopo 
dell'educazione cristiana, ed hanno nobilitato e avvantaggiato l'umana 
convivenza in ogni genere di beni. Infatti i Santi sono stati, sono e saranno 
sempre i più grandi benefattori dell'umana società, come anche i modelli più 
perfetti in ogni classe e professione, in ogni stato e condizione di vita: dal 
campagnuolo, semplice e rusticano, allo scienziato e letterato, dall'umile 
artigiano al condottiero di eserciti, dal privato padre di famiglia al monarca 
reggitore di popoli e nazioni, dalle semplici fanciulle e donne del recinto 
domestico alle regine e imperatrici. 
 
E che dire dell'immensa opera, anche a pro del benessere temporale, dei 
missionari evangelici, che insieme con la luce della Fede hanno portato e 
portano ai popoli barbari i beni della civiltà; degli istitutori di molteplici opere 
di carità e di assistenza sociale e della interminabile schiera di santi educatori 
e sante educatrici, che hanno perpetuato e moltiplicato la loro opera nelle loro 
feconde istituzioni di educazione cristiana in aiuto delle famiglie e a beneficio 
inestimabile delle nazioni? 
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Questi sono i frutti, benefici in ogni materia, dell'educazione cristiana, 
appunto per via e virtù soprannaturale in Cristo, che essa svolge e forma 
nell'uomo; giacché Cristo Signor nostro, Maestro Divino, è altresì fonte e 
datore di tale vita e virtù, ed insieme modello universale ed accessibile a tutte 
le condizioni dell'umana progenie, con il Suo esempio, particolarmente alla 
gioventù, nel periodo della Sua vita nascosta, laboriosa, ubbidiente, adorna di 
tutte le virtù individuali, domestiche e sociali, dinanzi a Dio e dinanzi agli 
uomini. 
 
E però il grande e geniale Sant'Agostino - della cui beata morte siamo per 
celebrare la quindicesima centenaria ricorrenza - prorompeva, pieno di santo 
affetto per tal Madre, in questi accenti: "O Chiesa cattolica, verissima Madre 
dei Cristiani, tu meritamente predichi non soltanto doversi onorare 
purissimamente e castissimamente Iddio stesso, conseguire il quale è 
giocondissima vita, ma ancora talmente fai tua la dilezione e la carità del 
prossimo che presso te si trova potentemente efficace ogni medicina ai molti 
mali per i quali, a cagione dei peccati, soffrono le anime. Tu puerilmente i 
fanciulli, con fortezza i giovani, con delicatezza i vecchi, a seconda dei 
bisogni e del corpo e dello spirito, addestri ed ammaestri. Tu per, direi quasi, 
libera servitù, i figli sottometti ai genitori, i genitori con dominio di pietà 
preponi ai figli. Tu con vincolo di religione, più forte e più stretto di quello 
del sangue, unisci i fratelli ai fratelli... Tu non soltanto con vincolo di società 
ma anche di una certa fraternità, leghi i cittadini ai cittadini, le genti alle genti, 
in una parola tutti gli uomini col ricordo dei primi comuni genitori. Insegni ai 
re a ben attendere ai popoli; ammonisci i popoli di ubbidire ai re. Con solerzia 
insegni a chi si debba onore, a chi affetto, a chi rispetto, a chi timore, a chi 
conforto, a chi ammonimento, a chi esortazione, a chi correzione, a chi il 
rimprovero, a chi il supplizio; mostrando in qual modo e non a tutti tutto si 
debba, a tutti però la carità, a nessuno l'offesa" (De morìbus Ecclesiae 
catholicae, lib. 1, c. 30, P. L.32, 1336). 
 
Alziamo, o Venerabili Fratelli, i cuori e le mani supplici al Cielo, "al Pastore e 
Vescovo delle anime nostre" (I Petr. 11, 25), al Re Divino "che dà legge ai 
governanti" affinché Egli con la Sua virtù onnipotente faccia sì che questi 
splendidi frutti dell’educazione cristiana si raccolgano "in tutto il mondo" 
sempre più a vantaggio degli individui e delle nazioni. 
 
Auspice di queste grazie Celesti, con paterno affetto, a voi, Venerabili 
Fratelli, al vostro clero e al vostro popolo impartiamo l’Apostolica 
Benedizione. 
 
Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 31 dicembre 1929, anno VIII del 
Nostro Pontificato. 
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* * * 
 

PIO PP XII 

 

RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITA  
AI POPOLI DEL MONDO INTERO 

 

Domenica, 24 dicembre 1944  

 

Il sesto Natale di guerra 

 
Benignitas et humanitas apparuit Salvatoris nostri Dei (Tit. 3, 4). Già per la 
sesta volta, dopo l'inizio della orribile guerra, la santa liturgia natalizia saluta 
con queste parole, spiranti pace serena, la venuta fra noi del Dio Salvatore. 
L'umile e squallida culla di Betlemme fa convergere verso di sé con indicibile 
attrattiva il pensiero di tutti i credenti. 
Nel fondo dei cuori ottenebrati, afflitti, abbattuti, scende, e tutti li invade, un 
gran torrente di luce e di gioia. Le fronti abbassate si rialzano serene, perché il 
Natale è la festa della dignità umana, la festa dell'«ammirabile scambio, per il 
quale il Creatore del genere umano, prendendo un corpo vivente, si è degnato 
di nascere dalla Vergine, e con la sua venuta ci ha largito la sua divinità» 
(Ant. I in I Vesp. in Circumc. Dom.). 
Ma il nostro sguardo si porta spontaneamente dal luminoso Bambino del 
presepio sul mondo che ci circonda, e il doloroso sospiro dell'Evangelista 
Giovanni sale sulle nostre labbra: «Lux in tenebris lucet et tenebrae eam non 
comprehenderunt» (Io. I, 5): La luce splende fra le tenebre e le tenebre non 
l'hanno accolta. 
Poiché pur troppo anche questa sesta volta l'alba del Natale si leva su campi 
di battaglia sempre più estesi, su cimiteri ove sempre più numerose si 
accumulano le spoglie delle vittime, su terre deserte, ove rare torri vacillanti 
indicano nella loro silenziosa tristezza le rovine di città dianzi fiorenti e 
prospere, e ove campane cadute o rapite non risvegliano più gli abitanti col 
loro giulivo canto di Natale. Sono altrettanti muti testimoni che denunziano 
questa macchia nella storia della umanità, la quale volontariamente cieca 
dinanzi alla chiarezza di Colui che è splendore e lume del Padre, 
volontariamente allontanatasi da Cristo, discesa e caduta nella rovina e 
nell'abdicazione della propria dignità. 
Anche la piccola lampada si é estinta in molti templi maestosi, in molte 
modeste cappelle, ove presso il tabernacolo aveva partecipato alle veglie 
dell'Ospite divino sul mondo addormentato. Quale desolazione! quale 
contrasto! Non vi sarebbe più dunque speranza per I'umanità? 
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Aurora di speranza 

 
Sia benedetto il Signore! Dai lugubri gemiti del dolore, dal seno stesso della 
straziante angoscia degli individui e dei paesi oppressi, si leva un'aurora di 
speranza. In una schiera sempre crescente di nobili spiriti sorge un pensiero, 
una volontà sempre più chiara e ferma: fare di questa guerra mondiale, di 
questo universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse un'era 
novella per il rinnovamento profondo, la riordinazione totale del mondo. In tal 
guisa, mentre gli eserciti continuano ad affaticarsi in lotte micidiali, con 
sempre più crudeli mezzi di combattimento, gli uomini di governo, 
rappresentanti responsabili delle nazioni, si riuniscono in colloqui, in 
conferenze, allo scopo di determinare i diritti e i doveri fondamentali, sui 
quali dovrebbe essere ricostituita una comunanza degli Stati, di tracciare il 
cammino verso un avvenire migliore, più sicuro, più degno della umanità. 
Antitesi strana, questa coincidenza di una guerra, la cui asprezza tende a 
giungere fino al parossismo, e del notevole progresso delle aspirazioni e dei 
propositi verso un'intesa per una pace solida e durevole! Senza dubbio si può 
ben discutere il valore, l'applicabilità, l'efficacia di questa o di quella 
proposta; il giudizio su di esse può ben rimanere in sospeso; ma sempre vero 
che il movimento è in corso. 
 

Il problema della democrazia 

 
Inoltre — e questo è forse il punto più importante —, sotto il sinistro bagliore 
della guerra che li avvolge, nel cocente ardore della fornace in cui sono 
imprigionati, i popoli si sono come risvegliati da un lungo torpore. Essi hanno 
preso di fronte allo Stato, di fronte ai governanti, un contegno nuovo, 
interrogativo, critico, diffidente. Edotti da un'amara esperienza, si oppongono 
con maggior impeto ai monopoli di un potere dittatoriale, insindacabile e 
intangibile, e richieggono un sistema di governo, che sia più compatibile con 
la dignità e la libertà dei cittadini. 
Queste moltitudini, irrequiete, travolte dalla guerra fin negli strati più 
profondi, sono oggi invase dalla persuasione — dapprima, forse, vaga e 
confusa, ma ormai incoercibile — che, se non fosse mancata la possibilità di 
sindacare e di correggere l'attività dei poteri pubblici, il mondo non sarebbe 
stato trascinato nel turbine disastroso della guerra e che affine di evitare per 
l'avvenire il ripetersi di una simile catastrofe, occorre creare nel popolo stesso 
efficaci garanzie. 
In tale disposizione degli animi, vi è forse da meravigliarsi se la tendenza 
democratica investe i popoli e ottiene largamente il suffragio e il consenso di 
coloro che aspirano a collaborare più efficacemente ai destini degli individui e 
della società? 
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È appena necessario di ricordare che, secondo gl'insegnamenti della Chiesa, 
«non è vietato di preferire governi temperati di forma popolare, salva però la 
dottrina cattolica circa l'origine e l'uso del potere pubblico», e che « la Chiesa 
non riprova nessuna delle varie forme di governo, purché adatte per sé a 
procurare il bene dei cittadini » (Leon. XIII Encycl. «Libertas», 20 giugno 
1888, in fin.). 
Se dunque in questa solennità, che commemora ad un tempo la benignità del 
Verbo incarnato e la dignità dell'uomo (dignità intesa non solo sotto il rispetto 
personale, ma anche nella vita sociale), Noi indirizziamo la Nostra attenzione 
al problema della democrazia, per esaminare secondo quali norme deve essere 
regolata, per potersi dire una vera e sana democrazia, confacente alle 
circostanze dell'ora presente; ciò indica chiaramente che la cura e la 
sollecitudine della Chiesa rivolta non tanto alla sua struttura e organizzazione 
esteriore, — le quali dipendono dalle aspirazioni proprie di ciascun popolo, 
— quanto all'uomo, come tale, che, lungi dall'essere l'oggetto e un elemento 
passivo della vita sociale, ne invece, e deve esserne e rimanerne, il soggetto, il 
fondamento e il fine. 
 
Premesso che la democrazia, intesa in senso largo, ammette varie forme e può 
attuarsi così nelle monarchie come nelle repubbliche, due questioni si 
presentano al Nostro esame: 
 

1° Quali caratteri debbono contraddistinguere gli uomini, che vivono nella 
democrazia e sotto il regime democratico? 2° Quali caratteri debbono 
contraddistinguere gli uomini, che nella democrazia tengono il pubblico 
potere? 
 

I.  

caratteri propri dei cittadini in regime democratico 

 
Esprimere il proprio parere sui doveri e i sacrifici, che gli vengono imposti; 
non essere costretto ad ubbidire senza essere stato ascoltato: ecco due diritti 
del cittadino, che trovano nella democrazia, come indica il suo nome stesso, la 
loro espressione. Dalla solidità, dall'armonia, dai buoni frutti di questo 
contatto tra i cittadini e il governo dello Stato, si può riconoscere se una 
democrazia è veramente sana ed equilibrata, e quale sia la sua forza di vita e 
di sviluppo. Per quello poi che tocca l'estensione e la natura dei sacrifici 
richiesti a tutti i cittadini, — al tempo nostro in cui così vasta e decisiva è 
l'attività dello Stato, la forma democratica di governo apparisce a molti come 
un postulato naturale imposto dalla stessa ragione. Quando però si reclama 
«più democrazia e migliore democrazia», una tale esigenza non può avere 
altro significato che di mettere il cittadino sempre più in condizione di avere 
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la propria opinione personale, e di esprimerla e farla valere in una maniera 
confacente al bene comune. 
 

Popolo e «massa» 
 
Da ciò deriva una prima conclusione necessaria, con la sua conseguenza 
pratica. Lo Stato non contiene in sé e non aduna meccanicamente in un dato 
territorio un'agglomerazione amorfa d'individui. Esso è, e deve essere in 
realtà, l'unità organica e organizzatrice di un vero popolo. 
Popolo e moltitudine amorfa o, come suol dirsi, « massa » sono due concetti 
diversi. Il popolo vive e si muove per vita propria; la massa è per sé inerte, e 
non può essere mossa che dal di fuori. Il popolo vive della pienezza della vita 
degli uomini che lo compongono, ciascuno dei quali — al proprio posto e nel 
proprio modo — è una persona consapevole delle proprie responsabilità e 
delle proprie convinzioni. La massa, invece, aspetta l'impulso dal di fuori, 
facile trastullo nelle mani di chiunque ne sfrutti gl'istinti o le impressioni, 
pronta a seguire, a volta a volta, oggi questa, domani quell'altra bandiera. 
Dalla esuberanza di vita d'un vero popolo la vita si effonde, abbondante, ricca, 
nello Stato e in tutti i suoi organi, infondendo in essi, con vigore 
incessantemente rinnovato, la consapevolezza della propria responsabilità, il 
vero senso del bene comune. Della forza elementare della massa, abilmente 
maneggiata ed usata, può pure servirsi lo Stato: nelle mani ambiziose d'un 
solo o di più, che le tendenze egoistiche abbiano artificialmente raggruppati, 
lo Stato stesso può, con l'appoggio della massa, ridotta a non essere più che 
una semplice macchina, imporre il suo arbitrio alla parte migliore del vero 
popolo: l'interesse comune ne resta gravemente e per lungo tempo colpito e la 
ferita è bene spesso difficilmente guaribile. 
Da ciò appare chiara un'altra conclusione : la massa — quale Noi abbiamo or 
ora definita — è la nemica capitale della vera democrazia e del suo ideale di 
libertà e di uguaglianza. 
In un popolo degno di tal nome, il cittadino sente in se stesso la coscienza 
della sua personalità, dei suoi doveri e dei suoi diritti, della propria libertà 
congiunta col rispetto della libertà e della dignità altrui. In un popolo degno di 
tal nome, tutte le ineguaglianze, derivanti non dall'arbitrio, ma dalla natura 
stessa delle cose, ineguaglianze di cultura, di averi, di posizione sociale — 
senza pregiudizio, ben inteso, della giustizia e della mutua carità — non sono 
affatto un ostacolo all'esistenza ed al predominio di un autentico spirito di 
comunità e di fratellanza. Che anzi esse, lungi dal ledere in alcun modo 
l'uguaglianza civile, le conferiscono il suo legittimo significato, che cioè, di 
fronte allo Stato, ciascuno ha il diritto di vivere onoratamente la propria vita 
personale, nel posto e nelle condizioni in cui i disegni e le disposizioni della 
Provvidenza l'hanno collocato. 
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In contrasto con questo quadro dell'ideale democratico di libertà e 
d'uguaglianza in un popolo governato da mani oneste e provvide, quale 
spettacolo offre uno Stato democratico lasciato all'arbitrio della massa! La 
libertà, in quanto dovere morale della persona, si trasforma in una pretensione 
tirannica di dare libero sfogo agl'impulsi e agli appetiti umani a danno degli 
altri. L'uguaglianza degenera in un livellamento meccanico, in una uniformità 
monocroma: sentimento del vero onore, attività personale, rispetto della 
tradizione, dignità, in una parola, tutto quanto dà alla vita il suo valore, a poco 
a poco, sprofonda e dispare. E sopravvivono soltanto, da una parte, le vittime 
illuse del fascino appariscente della democrazia, confuso ingenuamente con lo 
spirito stesso della democrazia, con la libertà e l'uguaglianza; e, dall'altra 
parte, i profittatori più o meno numerosi che hanno saputo, mediante la forza 
del danaro o quella dell'organizzazione, assicurarsi sugli altri una condizione 
privilegiata e lo stesso potere. 
 

II 

Caratteri degli uomini che nella democrazia tengono il pubblico potere 

 
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come 
qualsiasi altra forma di governo, essere investito del potere di comandare con 
una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli esseri e dei fini, 
che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di 
diritti inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo 
Stato come società necessaria, rivestita dell'autorità, senza la quale non 
potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi della libertà 
personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del 
diritto di coazione, essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro 
propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine assoluto degli esseri e dei 
fini. 
Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, con 
i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o 
rovinano insieme. 
E poiché quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente 
della fede cristiana, non può avere altra origine che in un Dio personale, 
nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità dell'immagine 
di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da 
Dio, la dignità dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione 
all'autorità di Dio. 
Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima e indissolubile 
connessione; meno di ogni altra la democrazia. Pertanto, se chi ha il pubblico 
potere non la vede o più o meno la trascura, scuote nelle sue basi la sua 
propria autorità. Parimente, se egli non terrà abbastanza in conto questa 
relazione, e non vedrà nella sua carica la missione di attuare l'ordine voluto da 
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Dio, sorgerà il pericolo che l'egoismo del dominio o degli interessi prevalga 
sulle esigenze essenziali della morale politica e sociale, e che le vane 
apparenze di una democrazia di pura forma servano spesso come di maschera 
a quanto vi è in realtà di meno democratico. 
Soltanto la chiara intelligenza dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, 
congiunta col sentimento profondo dei sublimi doveri dell'opera sociale, può 
mettere quelli, a cui è affidato il potere, in condizione di adempire i propri 
obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario od esecutivo, con quella 
coscienza della propria responsabilità., con quella oggettività, con quella 
imparzialità, con quella lealtà, con quella generosità, con quella 
incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente 
riuscirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della parte migliore 
del popolo. 
Il sentimento profondo dei principi di un ordine politico e sociale, sano e 
conforme alle norme del diritto e della giustizia, è di particolare importanza in 
coloro che, in qualsiasi forma di regime democratico, hanno come 
rappresentanti del popolo, in tutto o in parte, il potere legislativo. E poiché il 
centro di gravità di una democrazia normalmente costituita risiede in questa 
rappresentanza popolare, da cui le correnti politiche s'irradiano in tutti i campi 
della vita pubblica — così per il bene come per il male —, la questione della 
elevatezza morale, della idoneità pratica, della capacità intellettuale dei 
deputati al parlamento, è per ogni popolo in regime democratico una 
questione di vita o di morte, di prosperità o di decadenza, di risanamento o di 
perpetuo malessere. 
Per compiere un'azione feconda, per conciliare la stima e la fiducia, qualsiasi 
corpo legislativo deve - come attestano indubitabili esperienze - raccogliere 
nel suo seno una eletta di uomini, spiritualmente eminenti e di fermo 
carattere, che si considerino come i rappresentanti dell'intero popolo e non già 
come i mandatari di una folla, ai cui particolari interessi spesso purtroppo 
sono sacrificati i veri bisogni e le vere esigenze del bene comune. Una eletta 
di uomini, che non sia ristretta ad alcuna professione o condizione, bensì che 
sia l'immagine della molteplice vita di tutto il popolo. Una eletta di uomini di 
solida convinzione cristiana, di giudizio giusto e sicuro, di senso pratico ed 
equo, coerente con se stesso in tutte le circostanze; uomini di dottrina chiara e 
sana, di propositi saldi e rettilinei, uomini soprattutto capaci, in virtù 
dell'autorità che emana dalla loro pura coscienza e largamente s'irradia 
intorno ad essi, di essere guide e capi specialmente nei tempi in cui le 
incalzanti necessità sovreccitano la impressionabilità del popolo, e lo rendono 
più facile ad essere traviato e a smarrirsi; uomini che nei periodi di 
transizione, generalmente travagliati e lacerati dalle passioni, dalle divergenze 
delle opinioni e dalle opposizioni dei programmi, si sentono doppiamente in 
dovere di far circolare nelle vene del popolo e dello Stato, arse da mille 
febbri, l'antidoto spirituale delle vedute chiare, della bontà premurosa, della 
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giustizia ugualmente favorevole a tutti, e la tendenza della volontà verso 
l'unione e la concordia nazionale in uno spirito di sincera fratellanza. 
I popoli, il cui temperamento spirituale e morale è bastantemente sano e 
fecondo, trovano in se stessi e possono dare al mondo gli araldi e gli strumenti 
della democrazia, che vivono in quelle disposizioni e le sanno mettere 
realmente in atto. Dove invece mancano tali uomini, altri vengono ad 
occupare il loro posto, per far dell'attività politica l'arena della loro ambizione, 
una corsa ai guadagni per se stessi, per la loro casta o per la loro classe, 
mentre la caccia agl'interessi particolari fa perdere di vista e mette in pericolo 
il vero bene comune. 
 

L'assolutismo di Stato 
 

Una sana democrazia, fondata sugl'immutabili principi della legge naturale e 
delle verità rivelate, sarà risolutamente contraria a quella corruzione, che 
attribuisce alla legislazione dello Stato un potere senza freni né limiti, e che fa 
anche del regime democratico, nonostante le contrarie ma vane apparenze, un 
puro e semplice sistema di assolutismo. 
L'assolutismo di Stato (da non confondersi, in quanto tale, con la monarchia 
assoluta, di cui qui non si tratta) consiste infatti nell'erroneo principio che 
l'autorità dello Stato è illimitata, e che di fronte ad essa — anche quando dà 
libero corso alle sue mire dispotiche, oltrepassando i confini del bene e del 
male, — non è ammesso alcun appello ad una legge superiore e moralmente 
obbligante. 
Un uomo compreso da rette idee intorno allo Stato e all'autorità e al potere di 
cui è rivestito, in quanto custode dell'ordine sociale, non penserà mai di 
offendere la maestà della legge positiva nell'ambito della sua naturale 
competenza. Ma questa maestà del diritto positivo umano allora soltanto è 
inappellabile, se si conforma — o almeno non si oppone — all'ordine 
assoluto, stabilito dal Creatore e messo in una nuova luce dalla rivelazione del 
Vangelo. 
Essa non può sussistere, se non in quanto rispetta il fondamento, sul quale si 
appoggia la persona umana, non meno che lo Stato e il pubblico potere. È 
questo il criterio fondamentale di ogni sana forma di governo, compresa la 
democrazia; criterio col quale deve essere giudicato il valore morale di ogni 
legge particolare. 
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III 

Natura e condizioni di una efficace organizzazione per la pace 

 
La unità del genere umano e la società dei popoli 

 
Noi abbiamo voluto, diletti figli e figlie, cogliere l'occasione della festa 
natalizia per indicare su quali vie una democrazia, che corrisponda alla dignità 
umana, possa, in armonia con la legge naturale e coi disegni di Dio 
manifestati nella rivelazione, pervenire a benefici risultati. Noi infatti 
profondamente sentiamo la somma importanza di questo problema per il 
pacifico progresso della famiglia umana; ma al tempo stesso siamo 
consapevoli delle alte esigenze che questa forma di governo impone alla 
maturità morale dei singoli cittadini; una maturità morale, alla quale invano si 
potrebbe sperar di giungere pienamente e sicuramente, se la luce della grotta 
di Betlemme non rischiarasse l'oscuro sentiero, per il quale i popoli dal 
tempestoso presente s'incamminano verso un avvenire che sperano più sereno. 
Fino a qual punto però i rappresentanti e i pionieri della democrazia saranno 
compresi nelle loro deliberazioni dalla convinzione che l'ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, da Noi ripetutamente ricordato, include anche, come esigenza 
morale e quale coronamento dello sviluppo sociale, la unità del genere umano 
e della famiglia dei popoli? Dal riconoscimento di questo principio dipende 
l'avvenire della pace. Nessuna riforma mondiale, nessuna garanzia di pace 
può fare da esso astrazione, senza indebolirsi e rinnegare se stessa. Se invece 
quella medesima esigenza morale trovasse la sua attuazione in una società dei 
popoli, che sapesse evitare i difetti di struttura e le manchevolezze di 
precedenti soluzioni, allora la maestà di quell'ordine regolerebbe e 
dominerebbe egualmente le deliberazioni di questa società e l'applicazione dei 
suoi mezzi di sanzione. 
Per lo stesso motivo si comprende come l'autorità di una tale società dei 
popoli dovrà essere vera ed effettiva sugli Stati, che ne sono membri, in guisa 
però che ognuno di essi conservi un eguale diritto alla sua relativa sovranità. 
Soltanto in tal modo lo spirito di una sana democrazia potrà penetrare anche 
nel vasto e scabroso campo della politica estera. 
 

Contro la guerra di aggressione come soluzione  
delle controversie internazionali 

 
Un dovere, del resto, obbliga tutti, un dovere che non tollera alcun ritardo, 
alcun differimento, alcuna esitazione, alcuna tergiversazione: di fare cioè tutto 
quanto possibile per proscrivere e bandire una volta per sempre la guerra di 
aggressione come soluzione legittima delle controversie internazionali e come 
strumento di aspirazioni nazionali. Si son veduti nel passato molti tentativi 
intrapresi a tale scopo. Tutti sono falliti. E falliranno tutti sempre, fino a 
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quando la parte più sana del genere umano non avrà volontà ferma, 
santamente ostinata, come un obbligo di coscienza, di compire la missione 
che i tempi passati avevano iniziata con non sufficiente serietà e risolutezza. 
Se mai una generazione ha dovuto sentire nel fondo della coscienza il grido: 
«Guerra alla guerra! », essa certamente la presente. Passata com'è attraverso 
un oceano di sangue e di lagrime, quale forse i tempi passati mai non 
conobbero, essa ne ha vissuto le indicibili atrocità cosi intensamente, che il 
ricordo di tanti orrori dovrà restarle impresso nella memoria e fino nel più 
profondo dell'anima, come l'immagine di un inferno, in cui chiunque nutre nel 
cuore sentimenti di umanità non potrà mai avere più ardente brama che di 
chiudere per sempre le porte. 
 

Formazione di un organo comune per il mantenimento della pace 
 
Le risoluzioni finora note delle Commissioni internazionali permettono di 
concludere che un punto essenziale d'ogni futuro assetto mondiale sarebbe la 
formazione di un organo per il mantenimento della pace, organo investito per 
comune consenso di suprema autorità., e il cui ufficio dovrebbe essere anche 
quello di soffocare in germe qualsiasi minaccia di aggressione isolata o 
collettiva. Nessuno potrebbe salutare questa evoluzione con maggior gaudio 
di chi già da lungo tempo ha difeso il principio che la teoria della guerra, 
come mezzo adatto e proporzionato per risolvere i conflitti internazionali, è 
ormai sorpassata. Nessuno potrebbe augurare a questa comune 
collaborazione, da attuare con una serietà d'intenti prima non conosciuta, 
pieno e felice successo con maggior ardore di chi si è coscienziosamente 
adoperato per condurre la mentalità cristiana e religiosa a riprovare la guerra 
moderna coi suoi mostruosi mezzi di lotta. 
Mostruosi mezzi di lotta! Senza dubbio il progresso delle umane invenzioni, 
che doveva segnare l'avveramento di un maggiore benessere per tutta 
l'umanità, è stato invece volto a distruggere ciò che i secoli avevano edificato. 
Ma con ciò stesso, si è resa sempre più evidente l'immoralità di quella guerra 
di aggressione. E se ora al riconoscimento di questa immoralità si aggiungerà 
la minaccia di un intervento giuridico delle Nazioni e di un castigo inflitto 
all'aggressore dalla società degli Stati, cosicché la guerra si senta sempre sotto 
il colpo della proscrizione, sempre sorvegliata da un'azione preventiva; allora 
l'umanità, uscendo dalla notte oscura in cui è stata per tanto tempo sommersa, 
potrà salutare l'aurora di una nuova e migliore epoca della sua storia. 
 

Suo statuto escludente ogni ingiusta imposizione 
 
A una condizione però : e cioè che l'organizzazione della pace, cui le mutue 
garanzie, e ove occorre le sanzioni economiche e perfino l'intervento armato 
dovrebbero dare vigore e stabilità, non consacri definitivamente alcuna 
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ingiustizia, non comporti alcuna lesione di alcun diritto a detrimento di alcun 
popolo (sia che appartenga al gruppo dei vincitori, o dei vinti o dei neutrali), 
non perpetui alcuna imposizione o gravezza, che può essere permessa soltanto 
temporaneamente come riparazione dei danni di guerra. 
Che alcuni popoli, ai cui governi — o forse anche in parte a loro stessi — si 
attribuisce la responsabilità della guerra, abbiano a sopportare per qualche 
tempo i rigori dei provvedimenti di sicurezza, fino a quando i vincoli di mutua 
fiducia violentemente infranti non siano a poco a poco riannodati, cosa, per 
quanto gravosa, altrettanto difficilmente evitabile. Nondimeno, questi stessi 
popoli dovranno avere anch'essi la ben fondata speranza — nella misura della 
loro leale ed effettiva cooperazione agli sforzi per la futura restaurazione — di 
poter essere, insieme con gli altri Stati e con la medesima considerazione e i 
medesimi diritti, associati alla grande comunità delle nazioni. Rifiutare loro 
questa speranza sarebbe il contrario di una previdente saggezza, sarebbe 
assumere la grave responsabilità di sbarrare il sentiero ad una liberazione 
generale da tutte le disastrose conseguenze materiali, morali, politiche del 
gigantesco cataclisma, che ha scosso fin nelle ultime profondità la povera 
famiglia umana, ma che le ha al tempo stesso additata la via verso nuove 
mète. 
 

Le austere lezioni del dolore 
 
Noi non vogliamo rinunziare alla fiducia che i popoli, i quali tutti sono passati 
per la scuola del dolore, avranno saputo ritenerne le austere lezioni. E in 
questa speranza Ci confortano le parole di uomini che hanno maggiormente 
provato le sofferenze della guerra e hanno trovato accenti generosi, per 
esprimere, insieme con l'affermazione delle proprie esigenze di sicurezza 
contro ogni futura aggressione, il loro rispetto dei diritti vitali degli altri 
popoli e la loro avversione contro ogni usurpazione dei diritti medesimi. 
Sarebbe vano l'attendere che questo saggio giudizio, dettato dall'esperienza 
della storia e da un alto senso politico, venga — mentre gli animi sono ancora 
incandescenti — generalmente accettato dalla pubblica opinione, od anche 
soltanto dalla maggioranza. L'odio, l'incapacità di comprendersi 
vicendevolmente, ha fatto sorgere, tra i popoli che hanno combattuto gli uni 
contro gli altri, una nebbia troppo densa da poter sperare che l'ora sia già 
venuta in cui un fascio di luce spunti a rischiarare il tragico panorama ai due 
lati dell'oscura muraglia. Ma una cosa sappiamo: ed è che il momento verrà, 
forse prima che non si pensi, quando gli uni e gli altri riconosceranno come, 
tutto considerato, non vi è che una via per uscire dall'irretimento, in cui la 
lotta e l'odio hanno avvolto il mondo, vale a dire il ritorno a una solidarietà da 
troppo tempo dimenticata, solidarietà non ristretta a questi o a quei popoli, ma 
universale, fondata sulla intima connessione delle loro sorti e sui diritti in 
egual modo loro spettanti. 
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La punizione dei delitti 
 

Nessuno certamente pensa di disarmare la giustizia nei riguardi di chi ha 
profittato della guerra per commettere veri e provati delitti di diritto comune, 
ai quali le supposte necessità militari potevano al più offrire un pretesto, non 
mai una giustificazione. Ma se essa presumesse di giudicare e punire, non più 
singoli individui, bensì collettivamente intere comunità, chi potrebbe non 
vedere in simile procedimento una violazione delle norme, che presiedono a 
qualsiasi giudizio umano? 
 

IV 

La chiesa tutrice della vera dignità e libertà umana 

 
In un tempo in cui i popoli si trovano di fronte a doveri, quali forse non hanno 
mai incontrato in alcuna svolta della loro storia, essi sentono fervere nei loro 
cuori tormentati il desiderio impaziente e come innato di prendere le redini 
del proprio destino con maggiore autonomia che nel passato, sperando che 
così riuscirà loro più agevole di difendersi contro le periodiche irruzioni dello 
spirito di violenza, che, come un torrente di lava infocata, nulla risparmia di 
quanto ad essi caro e sacro. 
Grazie a Dio, si possono credere tramontati i tempi, in cui il richiamo ai 
principi morali ed evangelici per la vita degli Stati e dei popoli era 
sdegnosamente escluso come irreale. Gli avvenimenti di questi anni di guerra 
si sono incaricati di confutare, nel modo più duro che si sarebbe mai potuto 
pensare, i propagatori di simili dottrine. Lo sdegno da essi ostentato contro 
quel preteso irrealismo si è tramutato in una spaventevole realtà : brutalità, 
iniquità, distruzione, annientamento. 
Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, una parte essenziale nel suo 
compimento dovrà toccare alla religione di Cristo e alla Chiesa, messaggera 
della parola del Redentore e continuatrice della sua missione di salvezza. Essa 
infatti insegna e difende le verità, comunica le forze soprannaturali della 
grazia, per attuare l'ordine stabilito da Dio degli esseri e dei fini, ultimo 
fondamento e norma direttiva di ogni democrazia. 
Con la sua stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al mondo, faro 
splendente che ricorda costantemente quest'ordine divino. La sua storia 
riflette chiaramente la sua missione provvidenziale. Le lotte che, costretta 
dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la difesa della libertà ricevuta 
da Dio, furono, al tempo stesso, lotte per la vera libertà dell'uomo.  
La Chiesa ha la missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più 
perfette forme di democrazia, il messaggio più alto e più necessario che possa 
esservi : la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di Dio. È il potente 
grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra 
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agli orecchi degli uomini, in un tempo in cui questa dignità è più 
dolorosamente abbassata. 
Il mistero del Santo Natale proclama questa inviolabile dignità umana con un 
vigore e con un'autorità inappellabile, che trascende infinitamente quella, cui 
potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei diritti dell'uomo. 
Natale, la grande festa del Figlio di Dio apparso nella carne, la festa in cui il 
cielo si china verso la terra con una ineffabile grazia e benevolenza, anche il 
giorno in cui la cristianità e la umanità, dinanzi al Presepe, nella 
contemplazione della «benignitas et humanitas Salvatoris nostri Dei», 
divengono più intimamente consapevoli della stretta unità che Iddio ha 
stabilita tra di loro. La culla del Salvatore del mondo, del Restauratore della 
dignità umana in tutta la sua pienezza, è il punto contrassegnato dalla alleanza 
tra tutti gli uomini di buona volontà. Là al povero mondo, lacerato dalle 
discordie, diviso dagli egoismi, avvelenato dagli odi, verrà concessa la luce, 
restituito l'amore e sarà dato d'incamminarsi, in cordiale armonia, verso lo 
scopo comune, per trovare finalmente la guarigione delle sue ferite nella pace 
di Cristo. 
 

V. Crociata di carità 

 
Non vogliamo chiudere questo Nostro Messaggio natalizio senza rivolgere 
una commossa parola di gratitudine a tutti coloro — Stati, Governi, Vescovi, 
popoli —, che in questi tempi di inenarrabili sciagure Ci hanno prestato 
valido aiuto nel dare ascolto al grido di dolore, che Ci giunge da tante parti 
del mondo, e nel porgere la Nostra soccorrevole mano a tanti diletti figli e 
figlie, che le vicende della guerra hanno ridotto all'estrema povertà e miseria. 
Ed in primo luogo giusto ricordare la vasta opera di assistenza svolta, 
nonostante le straordinarie difficoltà dei trasporti, dagli Stati Uniti d'America 
e, per ciò che riguarda particolarmente l'Italia, dall'Eccm−o Rappresentante 
personale del Signor Presidente di quell'Unione presso di Noi. 
Né minor lode e riconoscenza Ci è grato di esprimere alla generosità del Capo 
dello Stato, del Governo e del popolo Spagnuolo, del Governo Irlandese, 
dell'Argentina, dell'Australia, della Bolivia, del. Brasile, del Canadà, del Cile, 
dell'Italia, della Lituania, del Perù, della Polonia, della Romania, della  
Slovacchia, della Svizzera, dell'Ungheria, dell'Uruguay, che hanno gareggiato 
in nobile sentimento di fratellanza e di carità, la cui eco non risonerà invano 
nel mondo.  
Mentre gli uomini di buona volontà si studiano di gettare un ponte spirituale 
di unione tra i popoli, questa pura e disinteressata azione di bene assume un 
aspetto e un valore di singolare importanza. Allorché — come tutti ci 
auguriamo — le dissonanze dell'odio e della discordia, che dominano l'ora 
presente, non saranno più che un triste ricordo, matureranno con ancor più 
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larga abbondanza i frutti di questa vittoria dell'attuoso e magnanimo amore 
sul veleno dell'egoismo e delle inimicizie.  
A quanti hanno partecipato a questa Crociata di carità, sia sprone e 
ricompensa la Nostra Apostolica Benedizione e il pensiero che nella festa 
dell'amore da innumerevoli cuori angosciati, ma nella loro angustia non 
immemori, sale al Cielo per loro la riconoscente preghiera: Retribuere di 
gnare, Domine, omnibus nobis bona facientibus propter nomen tuum, vitam 
aeternam!  
 
*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, VI, Quinto anno di  
Pontificato, 2 marzo l944 - l° marzo l945, pp. 235-25l  
Tipografia Poliglotta Vaticana 
 
 

* * * 
 

PIO PP XII 

 

DISCORSO DI SUA SANTITA’ 
AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 

Domenica, 6 dicembre 1953 

 
Ci riesce di grande soddisfazione, diletti figli della Unione dei Giuristi 
Cattolici Italiani, di vedervi qui adunati intorno a Noi e di darvi cordialmente 
il benvenuto.  
Al principio di ottobre, un altro Congresso di giuristi si riuniva nella Nostra 
residenza estiva, quello del Diritto penale internazionale. Il vostro 
«Convegno» ha bensì un carattere nazionale; ma l'argomento, che esso tratta: 
«nazione e comunità internazionale», tocca di nuovo le relazioni fra i popoli e 
gli Stati sovrani. Non per caso si moltiplicano i Congressi per lo studio delle 
questioni internazionali, scientifiche, economiche e anche politiche. Il fatto 
manifesto che i rapporti fra gl'individui appartenenti a diversi popoli e tra i 
popoli stessi crescono in estensione e in profondità, rendono ogni giorno più 
urgente un regolamento delle relazioni internazionali, private e pubbliche, 
tanto più che questo mutuo avvicinamento è determinato non soltanto dalle 
possibilità tecniche incomparabilmente aumentate e dalla libera scelta, ma 
altresì dalla più penetrante azione di una legge immanente di sviluppo. Si 
deve dunque non reprimerlo, ma piuttosto favorirlo e promuoverlo. 
 

I 

 
In questa opera di ampliamento le Comunità degli Stati e dei popoli, sia che 
già esistano, sia che non rappresentino ancora se non uno scopo da conseguire 
e da attuare, hanno naturalmente una particolare importanza. Sono comunità, 
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nelle quali Stati sovrani, vale a dire non subordinati a nessun altro Stato, si 
uniscono in una comunità giuridica per il conseguimento di determinati scopi 
giuridici. Sarebbe dare una falsa idea di queste comunità giuridiche, se si 
volesse paragonarle ad imperi mondiali del passato o del nostro tempo, in cui 
stirpi, popoli e Stati vengono fusi, volenti o nolenti, in un unico complesso 
statale. Nel caso presente invece gli Stati, rimanendo sovrani, si uniscono 
liberamente in una comunità giuridica. Sotto questo aspetto la storia 
universale, che mostra una serie continua di lotte per il potere, potrebbe senza 
dubbio far apparire quasi come una utopia la instaurazione di una comunità 
giuridica di Stati liberi. Tali conflitti sono stati troppa spesso provocati dalla 
volontà di soggiogare altre Nazioni e di estendere il campo della propria 
potenza, ovvero dalla necessità di difendere la propria libertà e la propria 
esistenza indipendente. Questa volta, al contrario, precisamente la volontà di 
prevenire minacciosi dissidi spinge verso una comunità giuridica 
supernazionale; le considerazioni utilitarie, che certamente hanno anch'esse 
un notevole peso, sono dirette verso opere di pace; e infine, forse appunto 
l'avvicinamento tecnico ha risvegliato la fede, latente nello spirito e nel cuore 
degli individui, in una comunità superiore degli uomini, voluta dal Creatore e 
radicata nella unità della loro origine, della loro natura e del loro fine.  
 

II 

 
Queste considerazioni ed altre simili dimostrano che il cammino verso la 
Comunità dei popoli e la sua costituzione non ha come norma unica ed ultima 
la volontà degli Stati, ma piuttosto la natura, ossia il Creatore. Il diritto 
all'esistenza, il diritto al rispetto e al buon nome, il diritto a un carattere e a 
una cultura propri, il diritto allo sviluppo, il diritto all'osservanza dei trattati  
internazionali, e diritti equivalenti, sono esigenze del diritto delle genti dettato  
dalla natura. Il diritto positivo dei popoli, indispensabile anche esso nella  
Comunità degli Stati, ha l'ufficio di definire più esattamente le esigenze della  
natura e di adattarle alle circostanze concrete, e inoltre di prendere con una  
convenzione che, liberamente contratta, è divenuta obbligatoria, altre  
disposizioni, dirette sempre al fine della comunità.  
In questa Comunità dei popoli ogni Stato è dunque inserito nell'ordinamento  
del diritto internazionale, e con ciò nell'ordine del diritto naturale, che 
sostiene  e corona il tutto. In tal guisa esso non è più — nè è stato, del resto, 
mai — «sovrano» nel senso di una totale assenza di limiti. «Sovranità» nel 
vero senso della parola significa autarchia ed esclusiva competenza in 
rapporto alle cose e allo spazio, secondo la sostanza e la forma dell'attività, 
sebbene entro l'ambito del diritto internazionale, — non però nella dipendenza 
verso l'ordinamento giuridico proprio di qualsiasi altro Stato. Ogni Stato è 
immediatamente soggetto al diritto internazionale. Gli Stati, ai quali mancasse 
questa pienezza di competenza, o a cui il diritto internazionale non garantisse 
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la indipendenza da qualsiasi potere di un altro Stato, non sarebbero essi stessi 
sovrani. Nessuno Stato però potrebbe muover lagnanze come di una 
limitazione della sua sovranità, se gli si negasse la facoltà di agire 
arbitrariamente e senza riguardo verso altri Stati. La sovranità non è la 
divinizzazione o la onnipotenza dello Stato, quasi nel senso di Hegel o a 
modo di un positivismo giuridico assoluto.  
 

III 

 
A voi, cultori del diritto, non abbiamo bisogno di spiegare come la 
costituzione, il mantenimento e l'azione di una vera Comunità di Stati, 
specialmente di una che abbracci tutti i popoli, sollevino una serie di doveri e 
di problemi, alcuni assai difficili e complicati, che non si possono risolvere 
con un semplice Sì o No. Tali sono la questione delle razze e del sangue con 
le loro conseguenze biologiche, psichiche e sociali; la questione delle lingue; 
la questione delle famiglie col carattere diverso, secondo le nazioni, delle 
relazioni fra sposi, genitori e parentele; la questione della eguaglianza o della 
equivalenza dei diritti in ciò che concerne i beni, i contratti e le persone, per i 
cittadini di uno Stato sovrano che si trovano sul territorio di un altro, in cui 
soggiornano temporaneamente, ovvero si stabiliscono conservando la propria 
nazionalità; la questione del diritto d'immigrazione o di emigrazione, ed altre 
simili.  
Il giurista, l'uomo politico, lo Stato particolare, come la Comunità degli Stati, 
debbono qui tener conto di tutte le tendenze innate dei singoli individui e 
delle comunità nei loro contatti e rapporti reciproci, quali sono la tendenza 
all'adattamento e all'assimilazione spesso spinta fino allo sforzo 
dell'assorbimento; o al contrario, la tendenza alla esclusione e alla distruzione 
di tutto ciò che apparisce non assimilabile; la tendenza all'espansione, e di 
nuovo, come suo contrario, la tendenza a chiudersi e segregarsi; la tendenza a 
donarsi intieramente rinunziando a sè, e, all'opposto, l'attaccamento a sè con 
esclusione di qualsiasi dedizione ad altri; la brama di potere, l'avidità di tenere 
altri in tutela, ecc. Tutti questi dinamismi di avanzamento o di difesa sono 
radicati nella disposizione naturale degli individui, dei popoli, delle razze e 
delle comunità, nelle loro ristrettezze e limitazioni, in cui mai non si trova 
insieme tutto ciò che è buono e giusto. Iddio solo, origine di ogni essere, a 
causa della sua infinità, raccoglie in sè tutto ciò che è buono. Da quanto 
abbiamo esposto è facile di trarre il principio fondamentale teorico per il 
trattamento di quelle difficoltà e tendenze : nei limiti del possibile e del lecito, 
promuovere ciò che facilita e rende più efficace l'unione; arginare ciò che la 
turba; talvolta sopportare ciò che non è dato di appianare, e per il quale, 
d'altra parte, non si potrebbe lasciar naufragare la comunità dei popoli, a 
causa del bene superiore che da essa si attende. La difficoltà risiede 
nell'applicazione di quel principio.  
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IV 

 
A questo proposito vorremmo ora intrattenervi — voi che amate di 
professarvi giuristi cattolici — intorno ad una delle questioni, che si 
presentano in una comunità dei popoli; vale a dire, la pratica convivenza delle 
comunità cattoliche con le non-cattoliche.  
Secondo la confessione della grande maggioranza dei cittadini, o in base ad 
una esplicita dichiarazione del loro Statuto, i popoli e gli Stati membri della 
Comunità verranno divisi in cristiani, non cristiani, religiosamente indifferenti 
o consapevolmente laicizzati, od anche apertamente atei. Gl'interessi religiosi 
e morali esigeranno per tutta l'estensione della Comunità un regolamento ben 
definito, che valga per tutto il territorio dei singoli Stati sovrani membri di 
tale Comunità delle nazioni. Secondo le probabilità e le circostanze, è 
prevedibile che questo regolamento di diritto positivo verrà enunciato così: 
Nell'interno del suo territorio e per i suoi cittadini ogni Stato regolerà gli 
affari religiosi e morali con una propria legge; nondimeno in tutto il territorio 
della Comunità degli Stati sarà permesso ai cittadini di ogni Stato-membro 
l'esercizio delle proprie credenze e pratiche etiche e religiose, in quanto 
queste non contravvengano alle leggi penali dello Stato in cui essi 
soggiornano.  
Per il giurista, l'uomo politico e lo Stato cattolico sorge qui il quesito: possono 
essi dare il consenso ad un simile regolamento, quando si tratta di entrare 
nella Comunità dei popoli e di rimanervi? 
Ora relativamente agl'interessi religiosi e morali si pone una duplice 
questione: La prima concerne la verità oggettiva e l'obbligo della coscienza 
verso ciò che è oggettivamente vero e buono; la seconda riguarda l'effettivo 
contegno della Comunità dei popoli verso il singolo Stato sovrano e di questo 
verso la Comunità dei popoli nelle cose della religione e della moralità. La 
prima può difficilmente essere l'oggetto di una discussione e di un 
regolamento fra i singoli Stati e la loro Comunità, specialmente nel caso di 
una pluralità di confessioni religiose nella Comunità medesima. La seconda 
invece può essere della massima importanza ed urgenza.  
 

V 

 
Or ecco la via per rispondere rettamente alla seconda questione. Innanzi tutto 
affermare chiaramente: che nessuna autorità umana, nessuno Stato, nessuna 
Comunità di Stati, qualunque sia il loro carattere religioso, possono dare un 
mandato positivo o una positiva autorizzazione d'insegnare o di fare ciò che 
sarebbe contrario alla verità religiosa o al bene morale. Un mandato o una 
autorizzazione di questo genere non avrebbero forza obbligatoria e 
resterebbero inefficaci. Nessuna autorità potrebbe darli, perchè è contro 
natura di obbligare lo spirito e la volontà dell'uomo all'errore ed al male o a 
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considerare l'uno e l'altro come indifferenti. Neppure Dio potrebbe dare un 
tale positivo mandato o una tale positiva autorizzazione, perchè sarebbero in 
contraddizione con la Sua assoluta veridicità e santità.  
Un'altra questione essenzialmente diversa è: se in una comunità di Stati possa, 
almeno in determinate circostanze, essere stabilita la norma che il libero 
esercizio di una credenza e di una prassi religiosa o morale, le quali hanno 
valore in uno degli Stati-membri, non sia impedito nell'intero territorio della 
Comunità per mezzo di leggi o provvedimenti coercitivi statali. In altri 
termini, si chiede se il «non impedire», ossia il tollerare, sia in quelle 
circostanze permesso, e perciò la positiva repressione non sia sempre un 
dovere.  
Noi abbiamo or ora addotta l'autorità di Dio. Può Dio, sebbene sarebbe a Lui 
possibile e facile di reprimere l'errore e la deviazione morale, in alcuni casi 
scegliere il «non impedire», senza venire in contraddizione con la Sua infinita 
perfezione? Può darsi che in determinate circostanze Egli non dia agli uomini 
nessun mandato, non imponga nessun dovere, non dia perfino nessun diritto 
d'impedire e di reprimere ciò che è erroneo e falso? Uno sguardo alla realtà dà 
una risposta affermativa. Essa mostra che l'errore e il peccato si trovano nel 
mondo in ampia misura. Iddio li riprova; eppure li lascia esistere. Quindi 
l'affermazione: Il traviamento religioso e morale deve essere sempre 
impedito, quando è possibile, perchè la sua tolleranza è in sè stessa immorale 
— non può valere nella sua incondizionata assolutezza. D'altra parte, Dio non 
ha dato nemmeno all'autorità umana un siffatto precetto assoluto e universale, 
nè nel campo della fede nè in quello della morale. Non conoscono un tale 
precetto nè la comune convinzione degli uomini, nè la coscienza cristiana, nè 
le fonti della rivelazione, nè la prassi della Chiesa. Per omettere qui altri testi 
della Sacra Scrittura che si riferiscono a questo argomento, Cristo nella 
parabola della zizzania diede il seguente ammonimento: Lasciate che nel 
campo del mondo la zizzania cresca insieme al buon seme a causa del 
frumento (cfr. Matth. 13, 24-30). Il dovere di reprimere le deviazioni morali e 
religiose non può quindi essere una ultima norma di azione. Esso deve essere 
subordinato a più alte e più generali norme, le quali in alcune circostanze 
permettono, ed anzi fanno forse apparire come il partito migliore il non 
impedire l'errore, per promuovere un bene maggiore.  
Con questo sono chiariti i due principi, dai quali bisogna ricavare nei casi 
concreti la risposta alla gravissima questione circa l'atteggiamento del 
giurista, dell'uomo politico e dello Stato sovrano cattolico riguardo ad una 
formula di tolleranza religiosa e morale del contenuto sopra indicato, da 
prendersi in considerazione per la Comunità degli Stati. Primo: ciò che non 
risponde alla verità e alla norma morale, non ha oggettivamente alcun diritto 
nè all'esistenza, nè alla propaganda, nè all'azione. Secondo: il non impedirlo 
per mezzo di leggi statali e di disposizioni coercitive può nondimeno essere 
giustificato nell'interesse di un bene superiore e più vasto.  
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Se poi questa condizione si verifichi nel caso concreto — è la «quaestio facti» 
—, deve giudicare innanzi tutto lo stesso Statista cattolico. Egli nella sua 
decisione si lascerà guidare dalle conseguenze dannose, che sorgono dalla 
tolleranza, paragonate con quelle che mediante l'accettazione della formula di 
tolleranza verranno risparmiate alla Comunità degli Stati; quindi, dal bene che 
secondo una saggia prognosi ne potrà derivare alla Comunità medesima come 
tale, e indirettamente allo Stato che ne è membro. Per ciò che riguarda il 
campo religioso e morale, egli domanderà anche il giudizio della Chiesa. Da 
parte della quale in tali questioni decisive, che toccano la vita internazionale, 
è competente in ultima istanza soltanto Colui a cui Cristo ha affidato la guida 
di tutta la Chiesa, il Romano Pontefice.  
 

VI 

 
La istituzione di una Comunità di popoli, quale oggi è stata in parte attuata, 
ma che si tende ad effettuare e consolidare in più elevato e perfetto grado, è 
un'ascesa dal basso verso l'alto, vale a dire da una pluralità di Stati sovrani 
verso la più alta unità. 
La Chiesa di Cristo ha, in virtù del mandato del suo divino Fondatore, una 
simile universale missione. Essa deve accogliere in sè e collegare in una unità 
religiosa gli uomini di tutti i popoli e di tutti i tempi. Ma qui la via è in un 
certo senso contraria; essa va dall'alto al basso. In quella prima testè ricordata, 
l'unità superiore giuridica della comunità dei popoli era o è ancora da creare. 
In questa, la comunità giuridica col suo fine universale, la sua costituzione, le 
sue potestà e coloro che ne sono rivestiti, è già fin dal principio stabilita per la 
volontà e la istituzione di Cristo stesso. L'ufficio di questa comunità 
universale fin dall'inizio è di incorporarsi possibilmente tutti gli uomini e tutte 
le genti (Matth. 28, 10), e con ciò di guadagnarli interamente alla verità e alla 
grazia di Gesù Cristo.  
La Chiesa nell'adempimento di questa sua missione si è trovata sempre e si 
trova tuttora in larga misura di fronte agli stessi problemi che deve superare il 
funzionamento» di una Comunità di Stati sovrani; solamente essa li sente 
anche più acutamente, perchè è legata all'oggetto della sua missione, 
determinato dallo stesso suo Fondatore, oggetto che penetra fino nelle 
profondità dello spirito e del cuore umano. In questa condizione di cose i 
conflitti sono inevitabili, e la storia dimostra che ve ne sono stati sempre, ve 
ne sono tuttora e, secondo la parola del Signore, ve ne saranno sino alla fine 
dei tempi. Poichè la Chiesa con la sua missione si è trovata e si trova dinanzi 
ad uomini e a popoli di una meravigliosa cultura, ad altri di una inciviltà 
appena comprensibile, e a tutti i possibili gradi intermedi: diversità di stirpi, 
di lingue, di filosofie, di confessioni religiose, di aspirazioni e peculiarità 
nazionali; popoli liberi e popoli schiavi; popoli che non sono mai appartenuti 
alla Chiesa e popoli che si sono staccati dalla sua comunione. La Chiesa deve 
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vivere tra essi e con essi; non può mai di fronte a nessuno dichiararsi «non 
interessata». Il mandato impostole dal suo divino Fondatore le rende 
impossibile di seguire la norma del «lasciar correre, lasciar fare». Essa ha 
l'ufficio d'insegnare e di educare con tutta l'inflessibilità del vero e del buono 
e con questo obbligo assoluto deve stare e operare tra uomini e comunità che 
pensano in modi completamente diversi.  
Torniamo ora tuttavia indietro alle due summenzionate proposizioni: e in 
primo luogo a quella della negazione incondizionata di tutto ciò che è 
religiosamente falso e moralmente cattivo. Riguardo a questo punto non vi è 
stato mai e non vi è per la Chiesa nessun tentennamento, nessun 
patteggiamento, nè in teória nè in pratica. Il suo contegno non è cambiato nel 
corso della storia, nè può cambiare, quando e dovunque, nelle forme più 
svariate, è posta di fronte all'alternativa: o l'incenso per gl'idoli o il sangue per 
Cristo. Il luogo dove voi ora vi trovate, la Roma Aeterna, con le reliquie di 
una grandezza che fu, e con le memorie gloriose dei suoi martiri, è il 
testimonio più eloquente della risposta della Chiesa. L'incenso non fu bruciato 
dinanzi agli idoli, e il sangue cristiano bagnò il suolo divenuto sacro. Ma i 
templi degli dei giacciono in fredde rovine nei pur maestosi ruderi; mentre 
presso le tombe dei martiri, fedeli di tutti i popoli e di tutte le lingue ripetono 
fervidamente il vetusto Credo degli Apostoli.  
Quanto alla seconda proposizione, vale a dire alla tolleranza, in circostanze 
determinate, alla sopportazione anche in casi in cui si potrebbe procedere alla 
repressione, la Chiesa — già per riguardo a coloro, che in buona coscienza 
(sebbene erronea, ma invincibile) sono di diversa opinione — si è vista 
indotta ad agire ed ha agito secondo quella tolleranza, dopo che sotto 
Costantino il Grande e gli altri Imperatori cristiani divenne Chiesa di Stato, 
sempre per più alti e prevalenti motivi; così fa oggi e anche nel futuro si 
troverà di fronte alla stessa necessità. In tali singoli casi l'atteggiamento della 
Chiesa è determinato dalla tutela e dalla considerazione del bonum commune, 
del bene comune della Chiesa e dello Stato nei singoli Stati, da una parte, e, 
dall'altra, del bonum commune della Chiesa universale, del regno di Dio sopra 
tutto il mondo. Per la ponderazione del pro e del contro nella trattazione della 
«quaestio facti» non valgono in questo per la Chiesa altre norme se non quelle 
da Noi già prima indicate per il Giurista e lo Statista cattolico, anche per 
quanto concerne l'ultima e suprema istanza.  
 

VII 

 
Ciò che abbiamo esposto può essere utile per il giurista e l'uomo politico 
cattolico anche quando nei loro studi o nell'esercizio della loro professione 
vengono in contatto con gli accordi (Concordati, Trattati, Convenzioni, 
Modus vivendi, ecc.) che la Chiesa (vale a dire, già da lungo tempo, la Sede 
Apostolica) ha concluso in passato e conclude tuttora con Stati sovrani. I 
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Concordati sono per essa una espressione della collaborazione tra Chiesa e 
Stato. Essa per principio, ossia in tesi, non può approvare la completa 
separazione fra i due Poteri. I Concordati debbono quindi assicurare alla 
Chiesa una stabile condizione di diritto e di fatto nello Stato, con cui sono 
conclusi, e garantire ad essa la piena indipendenza nell'adempimento della sua 
divina missione. È possibile che la Chiesa e lo Stato nel Concordato 
proclamino la loro comune convinzione religiosa; ma può anche accadere che 
il Concordato abbia insieme con altri scopi, quello di prevenire dispute 
intorno a questioni di principio e di rimuovere fin dall'inizio possibili materie 
di conflitti. Quando la Chiesa ha apposto la sua firma ad un Concordato, 
questo vale per tutto il suo contenuto. Ma il suo senso intimo può essere, con 
mutua cognizione di ambedue le alte Parti contraenti, graduato; può 
significare una espressa approvazione, ma può anche dire una semplice 
tolleranza, secondo quei due principi che sono la norma per la convivenza 
della Chiesa e dei suoi fedeli con le Potenze e gli uomini di altra credenza.  
È questo, diletti figli, ciò che intendevamo di trattare con voi più 
diffusamente. Per il resto Noi confidiamo che la comunità internazionale 
possa bandire ogni pericolo di guerra e stabilire la pace per quanto poi 
riguarda la Chiesa, che valga a garantirle dappertutto la via libera, affinchè 
essa possa fondare nello spirito e nel cuore, nel pensiero e nell'azione degli 
uomini il regno di Colui che è il Redentore, il Legislatore, il Giudice, il 
Signore del mondo, Gesù Cristo, il Dio che è sopra tutte le cose benedetto nei 
secoli (Rom. 9, 5). Mentre pertanto accompagnamo coi Nostri paterni voti i 
vostri lavori per il maggiore bene dei popoli e per il perfezionamento delle 
relazioni internazionali, impartiamo a voi, come pegno delle più ricche grazie 
divine, con effusione di cuore l'Apostolica Benedizione.  
 
*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XV,  Quindicesimo anno 
di Pontificato, 2 marzo 1953 - 1° marzo 1954, pp. 477 – 492  
Tipografia Poliglotta Vaticana 
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1. A tutti il mio saluto deferente e cordiale! È con senso di intima gioia che 
oggi sono qui con voi, per prendere parte a questa vostra assemblea nella 
quale sono rappresentate le varie componenti del popolo di Dio, che vive la 
sua fede in questa diletta terra d’Italia. Sono venuto a Loreto innanzitutto per 
celebrare con voi il Cristo risorto, il Redentore dell’uomo, il Riconciliatore 
dell’umanità (cf. 2 Cor 5, 18-19). Sono venuto per mettermi con voi ai piedi 
della croce, segno sempre paradossale, ma insostituibile della nostra 
riconciliazione, di questo grande dono che manifesta la gratuità e l’efficacia 
dell’inesauribile amore di Dio.  
La riconciliazione è dono di Dio che discende a noi attraverso il fianco 
squarciato del Cristo crocifisso. Essa è dono sempre trascendente, che 
assume, purifica, salva ed eleva i germi buoni seminati dalle mani di Dio 
creatore nella comunità degli uomini. Essa è dono che attira tutto a Cristo 
Signore “elevato da terra” (cf. Gv 12, 32), suscitando quel movimento 
sacramentale e storico, che convoca la Chiesa e in essa ricolma l’intera 
umanità della pacificazione con Dio e tra gli uomini.  
Bene avete fatto, perciò, carissimi fratelli e sorelle, ad orientare la 
preparazione di questo Convegno verso la contemplazione della croce 
gloriosa di Cristo. La grande icona del Venerdì santo costituisce per noi un 
punto di riferimento incontrovertibile. Voi l’avete posta all’inizio del vostro 
itinerario, come si legge nel secondo sussidio di preparazione al Convegno, 
dal titolo “La forza della riconciliazione” (La forza della riconciliazione, 2.1). 
Questa stessa icona l’avete voluta qui al centro dei vostri lavori, facendo 
convergere su di essa l’attenzione di tutti i convegnisti. Anch’io mi associo a 
voi in quest’atto di adorazione e di contemplazione. E quanto vorrei che 
questo atto qualificasse sempre la diletta Chiesa di Dio che è pellegrina in 
Italia! Quanto vorrei che quest’immagine del Crocifisso fosse impressa nel 
cuore di tutti! Quanto vorrei che ciascuno di noi potesse dire sinceramente 
con l’apostolo Paolo: ritengo “di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù 
Cristo, e questi crocifisso” (1 Cor 2, 2).  
Sulla croce Cristo è morto, ma per risorgere. Secondo la testimonianza di 
Luca, egli è “il vivente” (cf. Lc 24, 5; At 1, 3) e così lo incontriamo sotto tanti 
segni per le strade del mondo, nel cuore degli uomini, soprattutto nella sua 
Chiesa. E noi, componendo la testimonianza di Paolo e il messaggio di Luca, 
amiamo metterci nell’atteggiamento di Giovanni l’evangelista il quale, col 
genio del “teologo” e con la gioia del salvato, ci presenta la croce di Gesù 
come trono regale, come motivo di gloria, come sorgente dello Spirito Santo. 
È qui, soltanto qui, presso la croce gloriosa di Gesù, il Figlio del Benedetto 
(cf. Mc14, 61), che noi dobbiamo attingere lo stimolo e il coraggio per ogni 
atto di riconciliazione, a partire dalla riconciliazione all’interno della Chiesa, 
per spingerci a quella in ambito ecumenico e proiettarci, con slancio 
missionario, verso la riconciliazione del mondo. Voi avete anche voluto 
raccogliere il suggestivo messaggio dei due grandi patroni d’Italia: San 
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Francesco d’Assisi e santa Caterina da Siena. Del primo avete ricordato 
l’impegno a moltiplicare vincoli di pace: “In realtà - dice un suo biografo - 
tutta la sostanza delle sue parole mirava a spegnere le inimicizie e a gettare le 
fondamenta di nuovi patti di pace” (Tommaso da Spalato, in Fonti 
Francescane, n. 2252). Di santa Caterina avete ripreso l’ammonimento ai 
cristiani del suo tempo: “Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco 
in tutta Italia” (S. Caterina da Siena, Lettera n. 368 a Stefano di Corrado 
Maconi). Questa è la verità: se i cristiani di oggi saranno quello che devono 
essere, il fuoco della carità di Cristo tornerà a divampare nel cuore di un 
popolo che ha scritto pagine tanto gloriose nella storia della Chiesa e che altre 
è chiamato a scriverne ancora per il singolare compito che gli è stato affidato 
da Dio nell’annuncio del Vangelo al mondo.  
 
2. La riconciliazione, questo immenso flusso di grazia e di perdono che verso 
di noi discende dal cuore di Cristo, passa attraverso la Chiesa. Di essa ha 
detto il Concilio Vaticano II con parole che restano emblematiche: “La Chiesa 
è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con 
Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen Gentium, 1). La 
ministerialità della Chiesa nell’opera della salvezza, in dipendenza e in 
continuità con l’opera di Cristo Servo e Signore (cf. Gv13, 12-17), è un dato 
che la tradizione ha sempre posto in grande evidenza. Il Concilio se n’è fatto 
eco fedele. Occorre perciò che ogni cristiano si sforzi di vivere il suo impegno 
a servizio del Vangelo in piena sintonia con la Chiesa.  
Ma per fare un’autentica e valida esperienza di Chiesa, è necessario accettare 
la Chiesa così com’essa è stata voluta dal suo fondatore. E dove il disegno di 
Cristo può essere meglio conosciuto che nella rivelazione e nei documenti del 
magistero della Chiesa, assistita dallo Spirito Santo? Vogliamo fermare oggi 
la nostra attenzione sul Concilio Vaticano II, che ha trattato profondamente 
quel tema. Occorre però che il Concilio non si interpreti secondo particolari 
visioni o scelte personali: nessuno deve sconvolgere il messaggio conciliare 
sulla Chiesa, sia essa considerata nella sua dimensione universale o in quella 
particolare.  
A questo proposito, desidero rileggere qui con voi una pagina illuminante 
della Lumen Gentium, in cui la poliedrica e unica realtà della Chiesa appare in 
tutta la sua ricchezza, per il diverso e complementare contributo della 
presenza e dell’opera di tutti: il Papa con i Vescovi e il Popolo di Dio. Ecco 
quanto si legge al n. 23 del menzionato documento: “L’unione collegiale 
appare anche nelle mutue relazioni dei singoli vescovi con le Chiese 
particolari e con la Chiesa universale. Il Romano Pontefice, quale Successore 
di Pietro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità sia dei 
vescovi sia della massa dei fedeli. I singoli vescovi, invece, sono il visibile 
principio e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari, formate ad 
immagine della Chiesa universale, e in esse e da esse è costituita l’una e unica 



 

88 

Chiesa, e tutti insieme col Papa rappresentano tutta la Chiesa in un vincolo di 
pace, di amore e di unità”.  
Rileggendo queste affermazioni di alto valore dottrinale e pastorale, mi è caro 
rendere omaggio alla profonda unità che lega i vescovi italiani tra loro e col 
Successore di Pietro e che vivamente apprezzo e che è per me motivo di 
conforto, nella comune sollecitudine di servizio alla Chiesa di Cristo che è in 
Italia, alla quale non a torto si guarda da ogni parte del mondo, avendo la 
Provvidenza divina guidato a questa terra i passi del Pescatore di Galilea.  
Ringraziando Dio per i vincoli di comunione che egli alimenta fra noi con la 
forza vivificante del suo amore, prendiamo rinnovata coscienza 
dell’essenziale ruolo che, nel piano di salvezza, sono chiamate a svolgere le 
Chiese particolari.  
In religioso ascolto della parola di Dio (cf. Dei Verbum, 1), radicate nel 
mistero di Cristo mediante la partecipazione alla divina liturgia (cf. 
Sacrosanctum Concilium, 2), impegnate nella testimonianza della carità (cf. 
Gaudium et Spes, 26), raccolte intorno ai vescovi, successori degli apostoli 
(cf. Christus Dominus, 16), le Chiese particolari sono, nel mondo e per il 
mondo, segno visibile e tangibile dell’amore misericordioso del Padre, per il 
conforto e la piena liberazione dell’uomo. A questa missione i singoli cristiani 
sono chiamati a partecipare, secondo il grado del loro ministero. 
Se un risultato è lecito auspicare da questo Convegno, esso può ben essere 
indicato in una rinnovata coscienza di Chiesa grazie alla quale, nella 
partecipazione all’unico dono e nella collaborazione all’unica missione, tutti 
imparino a comprendersi ed a stimarsi fraternamente, ad aspettarsi ed a 
prevenirsi reciprocamente, ad ascoltarsi e ad istruirsi instancabilmente, 
affinché la casa di Dio, cioè la Chiesa, sia edificata dall’apporto di ciascuno e 
perché il mondo veda e creda (cf. Gv 17, 21).  
A questo molto contribuirà la riscoperta - a cui vi esorto di cuore - del 
sacramento della Penitenza, vissuto in tutta la sua inesausta ricchezza e nella 
pienezza della sua dimensione personale e comunitaria.  
Occorre richiamare in profondità il rapporto tra la celebrazione della 
misericordia, che cancella il peccato, e la rigenerazione di un impegno morale 
adeguato alla misericordia ricevuta. 
Sono certo che, anche con quest’impegno, la Chiesa potrà ritrovare la via 
dell’unità e della pace e indicare alla comunità degli uomini in Italia i sentieri 
di Dio” (cf. Is 44, 8-11).  
 
3. Con questa ravvivata coscienza ecclesiologica sarà possibile accingersi al 
non facile compito della ricerca delle vie più adatte per portare il messaggio 
di Cristo al mondo di oggi e, in particolare, per iscrivere la verità cristiana 
sull’uomo nella realtà di questa nazione italiana, che è tanto cara a ciascuno di 
noi. Presupposto indispensabile per un simile impegno è la conoscenza 
approfondita del contesto sociale italiano nelle sue complesse componenti.  
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Senza dubbio i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico 
del popolo italiano; anzi, tutta la sua storia e la sua cultura sono impregnate 
di cristianesimo e intimamente intrecciate col cammino della Chiesa a partire 
dai tempi apostolici. Lo testimoniano non soltanto le innumerevoli opere 
d’arte, che sono venute ad impreziosire nel corso dei secoli le varie contrade 
di questa terra, ma anche le tradizioni, gli usi, le consuetudini, a cui si ispira 
l’agire della gente d’Italia, nel contesto di un umanesimo cristiano vissuto ed 
arricchito col contributo di tante generazioni. Tuttavia tensioni e difficoltà già 
nel passato hanno spesso segnato la presenza della Chiesa in Italia. In anni più 
recenti le difficoltà hanno assunto dimensioni e prospettive nuove per il 
processo di secolarizzazione, che spesso s’esprime in una vera 
scristianizzazione della mentalità e del costume per il diffondersi del 
materialismo pratico, cui si aggiunge il peso culturale e politico di ideologie 
atee.  
Non poche sono le tendenze negative: dalla crisi dell’istituto familiare, con 
l’aumento delle separazioni e dei divorzi, oltre che delle pratiche abortive, e 
con la connessa diminuzione dei matrimoni religiosi, ai problemi derivanti 
dalla presente fase nel processo di trasformazione sociale, anche per 
l’introdursi di nuove tecnologie nel campo dell’informazione, della 
comunicazione e della produzione, alle difficoltà soprattutto per i giovani e le 
donne di trovare un lavoro.  
Ma fortunatamente non mancano, in questo contesto, motivi di fiducia: si 
avvertono, ad esempio, un rinnovato desiderio di affetti profondi e duraturi, 
che conduce ad un nuovo apprezzamento del valore della famiglia; degno di 
nota è certamente l’impegno a difesa della vita umana fin dal concepimento e 
il moltiplicarsi di iniziative educative ed assistenziali, che scaturiscono 
soprattutto dalla comunità ecclesiale, estendendosi dalle scuole libere 
cattoliche o di ispirazione cristiana ai luoghi di ritrovo e di formazione dei 
ragazzi e dei giovani, fino ai centri di ricupero per i tossicodipendenti, di 
assistenza agli anziani e ai portatori di handicap, con larga partecipazione del 
volontariato; lo stesso impegno di partecipazione alla vita pubblica mostra 
sintomi di ripresa, come ad esempio nella gestione sociale della scuola.  
Segni positivi, quelli ora menzionati, che non cancellano i fenomeni negativi 
che hanno turbato o minacciano nuovamente di turbare la coscienza collettiva.  
Dietro a questi fenomeni occorre saper vedere gli effetti profondi del processo 
di scristianizzazione in atto: laddove infatti vien meno la fede nel Dio fatto 
uomo entra in crisi il più profondo motivo di riconoscimento della dignità 
originaria di ogni essere umano. Quando la persona viene tendenzialmente 
ridotta ad una particella della natura o ad un elemento anonimo della società, 
non è da stupirsi che cambino i parametri fondamentali su cui poggia la 
convivenza umana.  
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4. Quale terapia potremo, dunque, indicare per questa società che, se ha 
scoperto in modo altamente positivo il valore e i diritti della persona umana, 
opera non di rado scelte che si rivelano in contrasto con i più veri interessi 
dell’uomo e con la civiltà cristiana che ha caratterizzato la storia italiana? 
Tutto lo sforzo di riflessione e tutta l’invocazione di preghiera della Chiesa in 
Italia, riunita in questo Convegno e rappresentata dai suoi vescovi, intorno ai 
quali si stringono tanti eletti sacerdoti, religiosi e laici, tendono a rispondere a 
questo interrogativo. Unendo la mia riflessione e la mia preghiera alla vostra, 
desidero sottolineare alcune linee di fondo che occorre aver sempre presenti 
perché l’impegno pastorale della Chiesa possa sortire risultati positivi.  
La prima di tali linee è senza dubbio l’unità interna della Chiesa: come 
potrebbe la comunità cristiana essere “segno e strumento dell’intima unione 
con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen Gentium, 1), se non 
vivesse in Cristo questa indissolubile unità anzitutto al proprio interno, così 
da essere Chiesa riconciliata ed, anzi, primizia del “mondo riconciliato” (cf. 
S. Agostino, Sermo 96, 8)? Esiste però un legame costitutivo tra unità e 
verità: la riconciliazione autentica non può avvenire che nella verità di Cristo, 
non fuori o contro di essa (cf. Giovanni Paolo II, Reconciliatio et paenitentia, 
9). La verità rivelata, per altro, è proprietà di Dio; di essa la Chiesa non è 
padrona arbitraria, ma piuttosto serva e testimone fedele: lo Spirito di verità le 
è dato per assisterla in questa sua missione decisiva, garantendo il carisma 
dell’infallibilità ai pastori, ma dotando anche l’intero popolo di Dio di un 
particolare senso della fede. È pertanto necessario che il senso di 
responsabilità per la verità sia condiviso da tutti i fedeli, in particolare da 
coloro che, come i teologi, hanno una specifica funzione 
nell’approfondimento della verità rivelata e nell’impegno per inserirne i 
contenuti nel presente contesto culturale: ad essi in modo speciale è richiesta 
una stretta, fedele e rispettosa collaborazione con i pastori (cf. Giovanni Paolo 
II, Redemptor hominis, 19).  
La fedeltà alla verità è condizione imprescindibile perché i cristiani tutti 
possano svolgere la loro missione profetica nel mondo. La verità è misura 
della moralità: scelte e motivazioni non possono dirsi eticamente buone e, 
quindi, meritevoli di approvazione se non sono conformi al bene oggettivo. 
La comprensione e il rispetto per l’errante esigono anche chiarezza di 
valutazione circa l’errore di cui egli è vittima. Il rispetto, infatti, per le 
convinzioni altrui non implica la rinuncia alle convinzioni proprie.  
La “coscienza di verità”, la consapevolezza cioè di essere portatori della 
verità che salva, è fattore essenziale del dinamismo missionario dell’intera 
comunità ecclesiale, come testimonia l’esperienza fatta dalla Chiesa fin dalle 
sue origini.  
Oggi, in una situazione nella quale è urgente por mano quasi ad una nuova 
“implantatio evangelica” anche in un Paese come l’Italia, una forte e diffusa 
coscienza di verità appare particolarmente necessaria. Di qui l’urgenza di una 
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sistematica, approfondita e capillare catechesi degli adulti, che renda i 
cristiani consapevoli del ricchissimo patrimonio di verità di cui sono portatori 
e della necessità di dare sempre fedele testimonianza alla propria identità 
cristiana.  
 
5. Nello stesso tempo, affinché la verità di Cristo possa essere compresa nel 
suo senso autentico ed accolta fino in fondo dall’uomo, in particolare 
dall’uomo contemporaneo, essa deve essere annunciata e vissuta come verità 
congiunta all’amore, secondo la parola del Salmo: “Misericordia e verità 
s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno” (Sal 85, 11).  
Mentre nell’epoca moderna l’affermazione della verità, per note ragioni 
storiche, è stata spesso considerata come un ostacolo alla pacifica convivenza 
tra gli uomini, quasi che questa potesse essere fondata soltanto su basi 
relativistiche, e mentre le ideologie effettivamente dividono e contrappongono 
gli uomini, la verità di Cristo domanda di essere realizzata nell’amore, per 
condurre in tal modo alla fraternità. Nella sua essenza profonda essa è, infatti, 
manifestazione dell’amore, e solo nella concreta testimonianza dell’amore 
può trovare la sua piena credibilità. Perciò le comunità cristiane sono 
chiamate ad essere luoghi in cui l’amore di Dio per gli uomini può essere in 
qualche modo sperimentato e quasi toccato con mano. La sete di autenticità 
che, proprio a causa della presente “cultura del sospetto”, è particolarmente 
viva nel cuore degli uomini, rende acuta l’esigenza di simili comunità: esse 
appaiono la via maestra per ricondurre il nostro popolo all’appartenenza piena 
alla Chiesa e all’adesione integrale alle verità della fede. 
Anche nella pastorale di casi difficili, come quelli che riguardano divorziati 
risposati o sacerdoti che si trovano in situazioni irregolari, è necessario, come 
ho ricordato nell’esortazione post-sinodale Reconciliatio et paenitentia 
(Giovanni Paolo II, Reconciliatio et paenitentia, 34), tenere simultaneamente 
presenti il principio della compassione e della misericordia, secondo il quale 
la Chiesa cerca sempre di offrire, per quanto le è possibile, la via del ritorno a 
Dio e della riconciliazione con lui, e il principio della verità e della coerenza, 
per cui la Chiesa non accetta né può accettare di chiamare bene il male e male 
il bene.  
A loro volta i rappresentanti del cosiddetto “dissenso” possono essere certi 
che la via del ritorno è sempre aperta anche per loro, ma a tal fine devono 
accogliere sinceramente le esigenze della comunione ecclesiale, sul terreno 
della fede e della disciplina.  
 
6. Per promuovere la comunione ecclesiale e la capacità di presenza 
apostolica della Chiesa appare molto significativa e carica di promesse la 
grande varietà e vivacità di aggregazioni e movimenti, soprattutto laicali, che 
caratterizza l’attuale periodo post-conciliare. Perché la ricchezza dei carismi 
che il Signore ci dona porti il suo pieno contributo all’edificazione della casa 
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comune, è necessario innanzitutto il riferimento costante al proprio vescovo, 
“principio visibile e fondamento dell’unità della Chiesa particolare” (Lumen 
Gentium, 23). Ogni “ambiente” ecclesiale, come anche ogni problema che in 
esso può sorgere, trova nella Chiesa particolare e nella concretezza delle sue 
strutture il “luogo” provvidenzialmente predisposto, a cui fare riferimento 
nella ricerca della soluzione adeguata. Il tutto, ovviamente, nel contesto 
dell’indispensabile comunione con la Chiesa universale, che ha nel 
Successore di Pietro il perpetuo e visibile centro della propria unità (cf. Ivi). 
Le Chiese particolari, nelle quali e a partire dalle quali sussiste l’una ed unica 
Chiesa di Cristo (cf. Ivi), trovano  infatti il loro senso autentico e la loro 
consistenza ecclesiale solo come espressioni e realizzazioni della “Catholica”, 
della Chiesa una, universale e primigenia.  
Per la solidale edificazione della casa comune è necessario, inoltre, che sia 
deposto ogni spirito di antagonismo e di contesa, e che si gareggi piuttosto 
nello stimarsi a vicenda (cf. Rm 12, 10), nel prevenirsi reciprocamente 
nell’affetto e nella volontà di collaborazione, con la pazienza, la 
lungimiranza, la disponibilità al sacrificio che ciò potrà talvolta comportare.  
Associazioni e movimenti costituiscono, in effetti, un canale privilegiato per 
la formazione e la promozione di un laicato attivo e consapevole del proprio 
ruolo nella Chiesa e nel mondo, secondo il genuino insegnamento del 
Concilio. 
Questa autentica laicità cristiana, che sarà oggetto della prossima sessione 
ordinaria del Sinodo dei vescovi, non può intendersi in alcun modo in 
alternativa all’ecclesialità, ma solo all’interno di essa, come un modo 
specifico, caratterizzato dall’inserimento nelle realtà terrene, di vivere la 
comune appartenenza e missione cristiana ed ecclesiale (cf. Lumen Gentium, 
31).  
Analogamente la legittima autonomia delle realtà terrene (cf. Gaudium et 
spes, 36) trova il suo senso e la sua collocazione solo all’interno dell’unica 
economia di salvezza, incentrata in Cristo, che abbraccia tutto l’ordine della 
creazione e della redenzione (cf. Lumen Gentium, 7; Gaudium et Spes, 45; 
Apostolicam actuositatem, 5). In concreto la Chiesa, che costituisce in terra 
l’inizio e il germe del regno di Dio, ha il compito di instaurare nel mondo 
questo regno di giustizia e di pace (cf. Lumen Gentium, 5).  
 
7. La nostra riflessione giunge così al secondo fondamentale aspetto del 
Convegno: il contributo che la Chiesa riconciliata può e deve dare, nel Paese 
d’Italia, alla costruzione della “comunità degli uomini”, adempiendo ad una 
componente irrinunciabile della sua missione di promotrice di unità e ministra 
della riconciliazione. La Chiesa cammina, infatti, insieme con l’umanità e si 
sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia 
(cf. Gaudium et spes, 1 e 40). Avendo ricevuto l’incarico di manifestare il 
mistero di Dio, il quale è il fine ultimo personale dell’uomo, essa al tempo 
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stesso svela all’uomo il senso della propria esistenza, vale a dire la verità 
profonda su di sé e sul proprio destino (cf. Ivi, 41).  
Il Convegno, pertanto, se vuol raggiungere i suoi scopi, dovrà mettere in 
evidenza questo compito della comunità ecclesiale, fondato in ultima analisi 
sul fatto sconvolgente e gratificante che “con l’incarnazione il Figlio di Dio si 
è unito in certo modo ad ogni uomo” (cf. Ivi, 22). Cristo è “la principale via 
della Chiesa”, ed è anche la via che conduce a ciascun uomo: “Su questa via 
che conduce da Cristo all’uomo - ho scritto nell’enciclica Redemptor hominis 
- la Chiesa non può essere fermata da nessuno” (Giovanni Paolo II, 
Redemptor hominis, 13).  
Anche e particolarmente in una società pluralistica e parzialmente 
scristianizzata, la Chiesa è chiamata a operare, con umile coraggio e piena 
fiducia nel Signore, affinché la fede cristiana abbia, o recuperi, un ruolo-guida 
e un’efficacia trainante, nel cammino verso il futuro. Vorrei ricordare qui la 
precisa convinzione di papa Giovanni XXIII che “l’ordine etico-religioso 
incide più di ogni valore materiale sugli indirizzi e le soluzioni da dare ai 
problemi della vita individuale ed associata nell’interno delle comunità 
nazionali e nei rapporti tra esse” (Giovanni XXIII, Mater et magistra, 193), 
La promozione dei valori morali è un fondamentale contributo al vero 
progresso della società.  
Nell’adempiere a quest’opera la Chiesa non invade pertanto competenze 
altrui, ma agisce in virtù di ciò che originariamente le appartiene: “La forza 
che essa riesce ad immettere nella società umana contemporanea consiste 
infatti nella fede e carità portate ad efficacia di vita, non nell’esercitare con 
mezzi puramente umani un qualche dominio esteriore” (Gaudium et Spes, 42).  
Ovviamente la complessità del contesto socio-culturale rende particolarmente 
necessario quell’esercizio del discernimento spirituale e pastorale che è al 
centro dell’attenzione del Convegno, Occorre innanzitutto aver chiaro il 
criterio di fondo di tale discernimento, Già il Concilio (Ivi, 12) individuava 
nell’uomo, nella centralità dell’uomo, il principio di convergenza tra credenti 
e non credenti nell’epoca presente, che non può non dirsi umanistica (cf. 
Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, 17), ma subito aggiungeva 
l’interrogativofondamentale: “Ma che cosa è l’uomo?”, e sottolineava la 
varietà e contrarietà delle opinioni in proposito. Sviluppando questo grande 
orientamento conciliare, ho avuto modo di notare che “quanto più la missione 
svolta dalla Chiesa si incentra sull’uomo, quanto più è, per così dire, 
antropocentrica, tanto più essa deve confermarsi e realizzarsi 
teocentricamente, cioè orientarsi in Cristo Gesù verso il Padre. Mentre le 
varie correnti del pensiero umano nel passato e nel presente sono state e 
continuano ad essere propense a dividere e perfino a contrapporre il 
teocentrismo e l’antropocentrismo, la Chiesa invece, seguendo il Cristo, cerca 
di congiungerli nella storia dell’uomo in maniera organica e profonda. E 
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questo è anche uno dei princìpi fondamentali, e forse il più importante, del 
magistero dell’ultimo Concilio” (Giovanni Paolo II, Dives in misericordia, 1).  
Occorre superare, carissimi fratelli e sorelle, quella frattura tra Vangelo e 
cultura che è, anche per l’Italia, il dramma della nostra epoca; occorre por 
mano a un’opera di inculturazione della fede che raggiunga e trasformi, 
mediante la forza del Vangelo, i criteri di giudizio, i valori determinanti, le 
linee di pensiero e i modelli di vita (cf. Paolo VI, Evangelii nuntiandi, 19-20), 
in modo che il cristianesimo continui ad offrire, anche all’uomo della società 
industriale avanzata, il senso e l’orientamento dell’esistenza. 
Ciò potrà avvenire solo a condizione che non si appiattisca la verità cristiana, 
e non si nascondano le differenze, finendo in ambigui compromessi: il 
dinamismo inesauribile della riconciliazione cristiana e del perdono “fino a 
settanta volte sette” non annulla infatti le esigenze oggettive della verità e 
della giustizia (cf. Giovanni Paolo II, Dives in misericordia, 14). 
Non deve essere, infatti, sottaciuto il rischio di una “espropriazione” effettiva 
di ciò che è sostanzialmente cristiano sotto l’apparenza di una 
“appropriazione” che in realtà resta soltanto verbale, con la conseguenza della 
“assimilazione” al mondo invece che della sua cristianizzazione.  
È dunque necessario avere fiducia, non solo per quanto concerne la Chiesa ma 
anche per la vita della società, nella forza unitiva e riconciliatrice della verità 
che si realizza nell’amore. Vorrei dire qui agli uomini e alle donne di questa 
grande nazione: non abbiate paura di Cristo, non temete il ruolo anche 
pubblico che il cristianesimo può svolgere per la promozione dell’uomo e per 
il bene dell’Italia, nel pieno rispetto anzi della convinta promozione della 
libertà religiosa e civile di tutti e di ciascuno, e senza confondere in alcun 
modo la Chiesa con la comunità politica (cf. Gaudium et Spes, 76).  
 
8. Proprio la forma di governo democratica, che l’Italia ha conseguito e che 
come cittadino ogni cristiano è impegnato a salvaguardare e a rafforzare, offre 
lo spazio e postula la presenza di tutti i credenti. I cristiani mancherebbero ai 
loro compiti se non si impegnassero a far sì che le strutture sociali siano o 
tornino ad essere sempre più rispettose di quei valori etici, in cui si rispecchia 
la piena verità sull’uomo.  
A questo riguardo mi piace ricordare l’antica e significativa tradizione di 
impegno sociale e politico dei cattolici italiani. La storia del movimento 
cattolico, fin dalle origini, è storia di impegno ecclesiale e di iniziative sociali 
che hanno gettato le basi per un’azione di ispirazione cristiana, anche nel 
campo propriamente politico, sotto la diretta responsabilità dei laici in quanto 
cittadini, tenendola ben distinta dall’impegno di apostolato, proprio delle 
associazioni cattoliche. Essa ricorda che nello svolgersi degli avvenimenti non 
sono mancate tensioni e divisioni, ma è sempre prevalsa la tendenza verso un 
impegno che, nella libera maturazione delle coscienze cristiane non poteva 
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non manifestarsi unitario soprattutto nei momenti in cui lo ha richiesto il bene 
supremo della nazione.  
Questo insegnamento della storia circa la presenza e l’impegno dei cattolici 
non va dimenticato: anzi, nella realtà dell’Italia di oggi, va tenuto presente nei 
momenti delle responsabili e coerenti scelte che il cittadino cristiano è 
chiamato a compiere.  
Come ho avuto occasione di dire, precisamente nel 1981, ai partecipanti al 
Congresso promosso dalla CEI nel novantesimo anniversario della Rerum 
novarum: “Esiste, deve esistere un’unità fondamentale, che è prima di ogni 
pluralismo e sola consente al pluralismo di essere non solo legittimo, ma 
auspicabile e fruttuoso. La coerenza con i propri principi e la conseguente 
concordia nell’azione ad essi ispirata sono condizioni indispensabili per 
l’incidenza dell’impegno dei cristiani nella costruzione di una società a 
misura d’uomo e secondo il piano di Dio” (Giovanni Paolo II, Ad eos qui 
conventui Romae habito, LXXXX expleto anno ab editis Litteris Encyclicis 
“Rerum Novarum”, interfuere coram admissos, 3, 31 ottobre 1981: 
Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IV/2 [1981] 522.523).  
In particolare vorrei poi sottolineare l’importanza eminente che hanno, per il 
servizio della Chiesa italiana all’edificazione della Comunità degli uomini, le 
opere e iniziative sociali cattoliche, delle quali ho già menzionato l’attuale 
dinamismo. Esse non sono mera supplenza di provvisorie carenze dello Stato, 
né tanto meno concorrenza nei suoi confronti, ma espressione originaria e 
creativa della fecondità dell’amore cristiano. L’impegno nelle opere cattoliche 
non rappresenta d’altronde un’alternativa alla presenza dei credenti nelle 
strutture civiche. Nel campo immenso della promozione di un’umanità 
riconciliata desidero ricordare particolarmente anzitutto la famiglia, cellula 
nevralgica sia della Chiesa sia della società civile. Accanto alla famiglia, il 
mondo del lavoro, che oggi conosce una grave crisi di occupazione anche per 
l’introduzione di nuove tecniche produttive: il lavoro umano resta comunque 
una fondamentale dimensione dell’esistenza, la chiave di tutta la questione 
sociale. Di fronte alle difficoltà attuali occorre finalizzare lo sviluppo 
tecnologico in forma sempre più decisa al bene primario dell’uomo e del 
lavoro umano. Un ulteriore settore in cui è essenziale l’impegno dei cristiani 
riguarda tutto l’arco dei temi educativi e della comunicazione sociale: è qui 
infatti che si gioca in larga parte il presente e il futuro del rapporto tra 
Vangelo e cultura. In questa prospettiva di futuro il pensiero va con 
particolare affetto al mondo dei giovani, una larga rappresentanza dei quali ho 
avuto la gioia di incontrare in occasione del raduno indetto per l’Anno 
internazionale della gioventù. La Chiesa deve essere accanto ai giovani nella 
loro aspirazione alla pace nella giustizia e nella libertà: tanto a coloro che 
adempiono con lealtà ad dovere di servire la patria, quanto a coloro che, 
sollevando obiezione di coscienza, scelgono di prestare un servizio civile 
alternativo.  



 

96 

Vorrei riservare una particolare parola per il ruolo che nella Chiesa hanno i 
sacerdoti i quali, in docile collaborazione con i vescovi, sono chiamati ad 
essere gli “ambasciatori di Cristo” e ministri della riconciliazione (cf. 2 Cor 5, 
18-20).  
Sono loro che, nelle parrocchie e nelle associazioni, portano il peso della 
concreta presenza salvifica della Chiesa. Con i sacerdoti è doveroso ricordare 
anche l’apporto dei religiosi e delle religiose alla vita quotidiana della Chiesa: 
nella varietà dei carismi e dei ministeri della vita religiosa, la comunità 
ecclesiale trova una ricchezza sempre nuova per la sua missione di 
riconciliazione e per la sua presenza concreta ed impegnata a livello di opere 
educative, assistenziali e missionarie. La consapevolezza dell’importanza di 
questa componente per la vita della Chiesa deve spingere tutti ad adoperarsi 
con rinnovato zelo nell’opera delle vocazioni, coltivandole nel loro sbocciare 
ed accompagnandole poi lungo tutto il cammino della loro formazione.  
Infine, ma come punto qualificante e decisivo di tutto il cammino di 
riconciliazione, si profila davanti ai nostri occhi lo spazio immenso 
dell’umanità sofferente e minacciata: dagli ammalati a noi vicini, agli 
emigranti ed immigrati, fino alle moltitudini innumerevoli dei popoli della 
fame, passando attraverso coloro che subiscono la tragedia della guerra, della 
persecuzione, della privazione dei diritti fondamentali, a cominciare da quello 
della libertà religiosa. A tutti siamo debitori dell’aiuto fraterno, della 
solidarietà generosa e coraggiosa, del pane terreno e del pane che viene dal 
cielo per la vita del mondo. In base a questa solidarietà e fraternità siamo e 
saremo giudicati.  
 
9. Queste, Carissimi Fratelli e Sorelle, le riflessioni che desideravo 
comunicarvi. Sono certo che vorrete prestare ad esse la vostra attenzione.  
Auspico di cuore che lo scambio di esperienze e di riflessioni, che caratterizza 
la natura a voi ben nota di questa qualificata assemblea, possa suggerire 
valide proposte, dalle quali i vescovi trarranno le opportune linee di azione 
pastorale per la Chiesa nell’Italia del nostro tempo.  
Auspico inoltre che voi sappiate essere per l’intera comunità ecclesiale 
italiana un grande segno di comunione, facendo convergere rispettivi punti di 
vista nella mirabile sinfonia dell’unità cattolica.  
Così il Convegno potrà anche assumere un alto significato e costituire un forte 
motivo di pace e di riconciliazione per la diletta comunità degli uomini che è 
in Italia in questa fine del secondo millennio.  
Apprestandoci ormai a celebrare insieme l’Eucaristia davanti al venerabile 
Santuario di Maria qui in Loreto, affidiamo a lei e alla sua potente 
intercessione il buon esito di questo Convegno, al quale annettiamo tante 
attese e speranze: l’amore misericordioso di Dio che è principio di ogni 
comunione e riconciliazione si rivela infatti con particolare sensibilità 
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attraverso il suo cuore di Madre, nella storia della Chiesa e dell’umanità (cf. 
Giovanni Paolo II, Dives in misericordia, 9). 
La Vergine Madre, icona dell’umanità riconciliata, assista i lavori che ancora 
vi attendono; lei che è immagine di obbedienza e di offerta di sé alla “parola 
della riconciliazione”.  
In lei riposa tutta la nostra fiducia. 


